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A GIULIA TASSONI 



/( vecchio Cugino, che ha l'onore tC o^eriì-vi quato 
librano, lonlano da Voi, da Voi aconosdiUo, pure ama 
in Voi URO de' due TtmpelU d* una famiglia^ the molto 
Mmprs Mb a eiion; e tanto ptà cAa vede in Fot rin- 
ttOMUo il nome delCàvela vostra e aua Zia, la mar- 
dieta Giulia Degli Emilj Tatsmi. 

Questi nodi di dolce e dolorosa meitioria più vi' 
vomente mi fanno sentìre la consolazione, vedendo Voi 
eeella ad eeten tpoia nella famiglia dei mofetuti Mi- 
dolli, nome caro aUe aetenze, ma metto più a qaanti 
armmò la cara patria ilaUma. 
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E voUi em tenue dono testificarla- piMlieamente 
quula flu'a gitifa; e pensai ad una scelta di lettere, 
€ke da Veronsti od a Veronesi seriue, e di Verona 
forlandf e di mse ad a ptrtone ad usa attinenti^ it 
tpero du v'invoglieranno dì visitare la ieOa città oo» 
nacque l'Avola vostra^ dove, se non da me (ehe, rin- 
tatiato in questa mia villetta, per lo più ne vivo lon- 
tano), ricevuta sarete da parenti moltissimi, che tutti 
ora meco plaudono ofla vostra ftlieità. 

Siale sempre così benedetta dal Ciefo; e, nuora e 
sposa divenendo di veri BaUotU, pensate a qtieUi a cui 
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sarete madre, e che in più fausta età emuli dei vi 
venti, di loro tarannù più fortunali. 

Benevolmente aceellaie Vo^erHi, le mie parolCf 
onoratemi qualeìie volta della voetra reminiseema. 

Di Monlironc (Provincia Breuiana) 
fapùle 1850. 

' PiBTFO Degli Ebilj. 



Gbi prino tw^ t 'iia it\ foxntà Ihim. !u ^Mmou Moudiu ntlli 
EseciiiM diH'tdjm. ta quuLi jlid [t:mbtn k prqdg iiccn[enrai e il breit 
uopi] cts nn temi al Utu antniniLU [et cui ti ftMa, Kconiamgli lodie di 
jiiieiD|eiin mUuIi. S'egli bi iin lin^ a ^iikbi nnpgnaiu, chi aliii nlu il 
ifiouiD lun, 1) tu utili |li bipaut ds li nonpum rnji ha twltteteug' 
|i)U ctm oti Dnmni. J ciiiit ilunl Gdudi. die kd uà [<i }ldtb\iv|lui i 
Tutli. a alcED) kiUft i hi di iiu, ne sjm) niranmi di mts ttntTolem. 
atiiii i(li ifJU il ittu ujnl'.i'.'.j di tir ali: c[!k silici. Al;;:; kIì janiio 
qua a là nEcmaù a nbiaimiiDU ed ip^:i-iij dduiii, — ?e li ia. (iitim ìfm, 
awAiti piai a liùan m d alvi pti d'Iuli;. li lémiiiaDj jIj^ìiu deII] 
pitMi Sopii liMdieriia !Jf.:!r.r;ir.[DtE ii| ir.riy (17331. ' di jmstia 
Du grudt mm a iuldlì^am d^niu di Ciiiinkui lì Funn) [lSiO|, puim' 
ni ctiiaan allumi) i pi cupicm dt'icu mglii mpauE'.iii aaubi ; moluiii, il 
Itif^iaib iiuiu ucaini aiDiai vismu anca qiulcbi Imtii dell' (i3 ava, il'inon- 
Unti icii iidnià Ù! mealc tains di iandiait id lllii ucjlio ol^litili. ed i 
iiii de brog uan d« (ia tuniigliw muligwi imo la Eadil pMU. mu 
ni fdDdpi I alla ma di quBU atolo. 
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M Caoaliirt Ippolito Piubxmohte. 

Pirlgl, 7 noTeiobro 1789. 

Per meuo del sig. Gentili, intimo del Generalo 
Depaoli, ohe riparte per costÌL, il cavalier Pipioo — *) 
ricevei^ quésto Baggio dì liodora tipc^railoa, cEie può, 
a parer mio, rivaleggiare colte cote fiodoniane. 

L'autore prega il cavalier Pipino di volerlo ac" 
Gettare come no debole omiggio ddVamicizia e gif-r 
Uludiue 8«a verso di luì per i soeoonri prestal^iU, nel 
soggiorno in Parigi, alla penosa impresa di questa 
maladette e penosissime stampe. 

A riveilcriLi dunque, caro sig. Cavaliere, in Lon- 
dra nel prossimo marzo, se pure potremo sfuggire 
colla iQEia su le spalle di sotto a questa liberi^ in- 
quisiloria e impìccBate e qiogliaale ec. ec ' 

ViTTOBU Alfibu. 

PS, La signora contessa d' Albanj, eh' è qui pre- 
sente a questo mio deforme spaccio, lo salala cara- 
mente. 



•) Ga4< 
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Ài tia. Conte Lodovico Saviou. n Unlonna. 



che per il l,;mpo necessario a fare le oiipcrluiie ri- 
cerclic, ed i doviili risconlri, f dncutaenli nosìri vo- 
lalivi a que' falli che l'E. V. desidera, sono giù tulli 
raccolti o nei vaij Libri del Muratori delle Anlkhilà 
del MeMo Evo ec, o nel nostro Biancolini; e quelle 
pCM^ 'coK 'die aUa lord minata diligenza sfuggi nwo, 
le, pubblici FmHitemenlÈ il ag- Verci nella Storia de 
gli EzzeUni. In oggi qoMto itesso bravo. Biitorate^ 
la Gloria' dellb Marca Trtrigiona; ma pgli pureiò di- 
sperato di ritro'^ar qui nuovi documoDli. So i'E. V. 
però aver potesse sopra alcuno degli edili qualclia dub- 
bio di lezione, di data, o di nomi, mi csiliisco a ser- 
virla per collazionarli', come le accenno ctie molle cose 
troverà anche nell' Ughelli , ove parla della nostra 
chiesa. Desideroso di miglior sorte in altro ìnoonlro, 
pregandola a ricordarmi a S. E. Gasali, ed al nostro 
Canterzani, ed al aoeUo Monti,- ad rìaovo l'Ànore di 
essere con piena venerazione 
Di V. E. 

Iteli. AmL (bni. SfriUtn 
ZMX:4IU*,BEjxi— !). 

■) Fa il primo SapHirìD ddl'Auodraiit d'AiricalInn, CaiimK 
da ed Arti di Tatoni, lonàtit post dopo li meli del Heoio mm, ed 
HUor* dal pninol* po«u — Il fot» te fida— ,nm Ucki^iH paeml 
dUuciiÌ«i.(Mriicl pubUfcaU Inlarso a quel ii^po da ìIIpUiI TatanaA 
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GK.illri qnpllfo mpo, t" I4 RUtUt. dl.Ghk Balbti^ Spotrariali IL* la 
Csltiuaifani it'Uahll di BirtsloiDiiiaii Larqn^i 111.° nkaUaglaitt éi 
ADloiiiaTÌr>ba»ii,lV.° hi Coltura ii'Gelit la >|in«lrt llllnl di Liiltl 
l«nlu*liU| »'•}* tndiiisÉa dlliDa ID varai uiolU Iu1I*dì da Unardo 
■DO ^f»a . — : Bd or* pare lu n«Dn> IsHiidrlniUD poantltii In olUift 

■ luce in l'Ii'giiitl lipi rnn vlgoElla (UllaM, rniia là Stetilà MClla^ 
liei iialinni, IBtfi. tn->S.'r. n ni iDliirB chiari», ili. Dou. Kluali Vao- 
cbleiu della cilii ili Coloiai, pro>ia«l« Tnaaai^ fll niv ftt tìUa 
todme pociie, Io coriedù di indila noia a TinlaiglD piatìso di «bl il 
dadica all'cdaMilÓDa di qaaila pmion tnigUo. l'EHI, 

in 

M no6. 110. Conte Mabco Begli Bmilì—ì). 

' K TeroBi, alti 10 di filnila IB1I. 

Signor mio osservandissimo, Bella cosa è vìve' 
ro, pcrcbò vivendo, ancorcbb molt' anni l'uoro vada 
errando, pur torna a rivedere il paese, ove già visse, 
con piacer grandissimo. Jeri vidi il palazzo di V. S.i 
ove giìi abitai; vidi Monsignore— S) ed il conte Cario: 
il palatzo non ha mutato faccia; qnelli' Signor! s^, chfa 
dodici anni sono ch'io non li rividi. Io sentii un piacere 
(così Dio mi conservi) lanlo grande, quanlo b rumo- 
re ch'io porto a V. S., che di vero non potria esser 
maggiore. Hanno ambedue clHgio di quel che sono, 
cioè di mollo nobili; c bcncliù studino le leggi, nel 
ragionar o nel conversare mostrano possedere quella 
parie di (ilosoiin, che perticne a' costumi; tanto sono 
modesti e pieni di bellissima o molto signor il corte ria. 
Io |ì aveva prima in memoria ed amava, perchè erano 
figli a V. S.' Ora che li conosco degni figli dì lei, li 
moro ed i mìo potere onorerà senpre . Prego Udin 
coDcedaioro Itwga Y'Oa con quella tcanqailiilk cIie.V.S. 
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gli desidera: non è dubbio che in progresso di Icmpo 
non sieno per riuscir 1ali, quali V. S. spera. La quale 
speranza mi persuado Id debba far parere minore il 
travaglio, cbe le dà fortuna. Qai uoo m'estenderò al* 
trimenti. Resta eh' io' supplichi V. S-, che mi comandi 
talora. Quest' anuo yirrò in fadovaj sono alli servigi 
del Cardinale lUdolS. Qui ora alloggio conMongìg. 
Nicolò Pellegrino, lauto amico a V. S., quanto to le 
Gon servitore. Nostra Signore dia a V. S. quella con- 
tentezza ch'ella desidera. IjC bacio la mano. 

Servitore Jacopo Bonfadio. 

ImprHU Un !• opare.del Bnufadio. Vedi in flao (poli A) i! ccima 

(^rmliiin della mi fìrtnM pabbllttcioda; aigiiuiitiidul dd ille bo- 
Ulta dina legBtBK leUiri il H.° Tlt. VBUI. 

Sì a aoi» di qvMlo rnblo en Gtotiul. l'Bia. 

IV 

Al nob. lig. BatxBETXO bbl BBKK, a Totargnt. 

Teroni, 9 igoila 1TB7. 

Amalissifflo Amico e Padrone, Io l'ho invilala al 
suo gioco, 0 con quattro prosastici versi \\o guadagnato 
un Ciipilulo piiTi ili ])iK.'sia siiui^ila. Ol,'(,'Ì si rili'fjgera 
più d'una vdUa col nastro diletto, con cui si tiirii un' 
altra gilerella, come quella di giovedì, e si faril com- 
memorazione dell'ottava o del Santo o Beato o Bene- 
dello, che del suo aspetto e voce ci beava. Pur jeri 
mi disse il Capitano d' aver veduto la lettera ferven- 
lissìma suitta dal Canova al Fiscale dei Magìstralo in 
di lei fbvore: n che quando- Tonga la risposta, le tatò 
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comnoicata. ^la tenga aperte le finestre la notte in 
tutte le stanze dove non siano letti, o siano vedovi. 
Apra le altre di gran inattino,,Q meu'ora dopo il tra- 
montar del sole. Ha da tersa fino a jpiait'ora chiodai 
ringresBo da ogni parie al sole ed all'aria da Ini ri- 
scaldala. La temperatura di terza deve mantenerBi 
tutto 1 giorno con pochissimo aumento prodono dagli 
efiluvii dfl' corpi umani. 11 caldo è veramente eccessi- 
vo. Io non posso adoperare il cervello in applicazione 
alcuna; e me ne sto leggendo l'Ariosto. Però convicn 
che mi metta pur ora ad esaminaro un foglio del libro 
che stampa l'amico. Anzi questo mi toglie da lei, l'ora 
essendo anche tarda. £lla fa bene ad attender ohe 
venga la' raccolta prima di scriver versi al Pezzana. 
Tosto che mi pervenga, la manderò al sig. Balistino. 
La lingraiìo di nuoro del suo bellissimo Capitdo, e 
in fretta mi laffeimo oua rispettoso attaccamento 

Tulio (HO 

Antonio C agnoli— '}. 

■) Siri Ibria inalila il dira, uier qDeill 11 celebre iitroaniuo, u- 
coadD dcTrafidenti dalli SoclalJi iMtitoa da'XLp«r IsBclaau, dopo.a 
•DO prima findaloia Uario Lar|iu di Vaiou. 

V 

ÀI Sénalore GiOTAsnt PàBAiasi, a SSlam. ■ 

Tar«U,S« iBiKo 1811. 

Illustriss. sig. Senatore, Memore dell'antica mia 
serviti], la quale mi guarderò sempre cara, gliene pre- 
sepio un nuovo testimonio con qneslo mio Dialogo — '), 
cui la pr^o di voler ricevere colla usata benignilà. 
Se la mia buona venttua m' avesee aperta qualche via 
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da ottenere ìa g^uia di cotesti signori letterati, io 
coglierei bene l' opporlQnitk di guadagnarmi l'onore 
mandar loro leggero altresì qoesU mia operetta. Ma 
la mia cooditioifb e l'oecunlb del caio-nome tion m' ba 
lasciato levar (anlo alto: il che mi conviene portar in 
pazienza. Tuttavia, come i amor proprio è Gotlile, mi 
semlira die col sig. seiialor Paradisi io debba aver 
([iiiilciiQ ragiotiB da sperare ed ardire colanlo. Ricor- 
daiOL ancor con piacerò e ambinone, che alcuni anni 
fa d sig. marchese Anlonio liglmolo di Lei, essendo 
esso signor Senatore Paradisi in \crona, genliluicnto 
m av'oa mandato avvisare, che egli avroLhc gradila 
una mia vtata: e se non fosse staio, che un avverso 
scontro di accidenti mi tolse d'aver libera l'ora da po- 
terlo trovare in' casa di Lei, io avrei btuIo l'onore di 
conoscer ed ossequiare qnel signor così chiaro: ma 
egli era partilo.. Questo è In.vero on debole appicco: 
tuttavia, se V. E. il crede bastare, io voglio pregarla 
di pregar lui in mio nome di concedermi che mi va- 
glia, e ricevere questa copia del mio Dialogo, che V. K 
6 pregala di presentargli. Mi conservi l'onore della 
sua buona grazia, come ai suo 

Dn, DMt. StnIitTi 
Aktohio Cbsabi. - 

■} Patii qui dal Dldofo tMilallU»— £« Gradi—, eh* ti tipàìa 
(Ua nn Oi»«iailan> nfra h ilota pramU (bUaUBgwi iloHano, co- 
remili dall'AtcìAudi dell* CniHi net dicinha del tSOS. L'EMI. 
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VI 

M CatmUera i^pmito Pinbemù/ìts, a Verona. 

Ptim, SI iteilo 1804. 

' Amieo dilAtistimo, Io aonofom l'nltimo arta- 
graiitrvì del prezioso regalo del vostro Arminio—'): ma 
pteleado d'ate^r il primo, o certamenle non secondo 
ad alcuna nel gradirlo con Inisporto, e nelì' ammirarlo. 
Trovandomi io campagna l'ho ricevuto un po'lardi, o 
volli rileggerlo posalamenlo. Io ne restai nuovamente 
incnnialo, e confiTmo altamente che qoesla è una delle 
pib insigni tragedie che esistano. Non mi dilTondo, per- 
chè non potrei che ripetere cib che vi dissi altre volte; 
marni Sarb seoopre ima glivia d'esser, prìmvpirfldkatofft 
delle vostra lodi. 5o. questa tragedia non vi raoda il re 
aasolnto della soma italica, & cario <die non avete a 
temere dì verob Anuiniò die vì aotercbi. Non' ni re- 
sta die a' bramare ardinlemenlB Idi rivedervi per 
abbracciarvi, congratolarmi con voi di viva voce, ed 
e^rimetvi i nùei, iogenui sentimenti d'amiciiia e di 
ttim OOB loda L'«ffuiù{uia del cuore. Addio. 

MsLQi. Cbsarotii. 

*) Trifgdla, Mimpili It piima telli fn Verdoi col lip] Giullirl 
DilISg^.AU'affltioiiaMlUBi, M pura impriua Mli B«MI TipopaSta 
■MlISleitn-S,", furOBD iKi«nlÌinolw I In Kaoonl ci|uardaoU UI.* £• 
ncUaiiaru imita, , ma ri/onnii del Tutrat U II.* UirmMt, > la 
reitia imgleai 11 lt[.° Du> LiUiri di VeUiOn tu la Beraf M Kafftii 
I ^iitll oarllinao dall' Aoca'Mala dalla Craast 1 (hmiUi dirli* oan *!• 
Ui io» agtn iHiruao ISII. C'AUt 
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Al Dottore Àutumuio Torri, a Piia. 

UDDliriHiB, SS aprila ÌSiO. 

' Sig. AteiBandto cBrisrimo, Comincio qnpsta lot- 
terà rispoodenda alla domanda di Monslgnòr Carlo 
Emanuele de'Conti Muiiarelli, perchè piii d'ogtii altra 
cosa mi è dolce l'obbedir lei ed ogni suo ceano. H& 
posso occupar meglio la mia prima manina del sog- 
giorno in questa mia Torricella, che a lei scrìvendo 
Iiiny^imontt!, o parInnJole di quaicbe mio anlonnlo. 

Due furono i cavalieri dell;» mia faiiiigiift, elio al 
cognome comune aggiunsero puru il nome di Emilio: 
due càvalieri di Malta. Questo nome non fu piii ripe- 
Into d'allora in poi; ed è un errore del Botta, ch« 
àt'imìt Emilio degli £mìlj la sfortunato mio lìo; e non 
6 il.jMii grande degli abbagli, obe abbia' commesso 
quell'uòmo grandissimo, a danno dell'infelice TÌItima 
de'guai del 1797. 

Al primo do' cavalieri Emilj fu nipote il secondo. 
Di quello non k bisogno far qui parole: il mBrchese 
Scipione Mafl'ei nel tomo li della Verona Illustrala, 
pag. 465 (edizione del Vallarsi 1752), ne fa convene- 
vole menzione; ed io aggiungerò clic da' pochi componi- 
mimli manoscritti, che serbansi nelh libreria di fami- 
glia, si scorge qualche facililà, e nel bernesco singolar- 
mente: il canto che rimane del Poema — 1), e ch'è unito 
alle allrc composizioni, mi par degno degli epiteti cba 
Ottenne dal MuHei di grazioso 6 felice. L'argomento 
della rassegna, recando per se stesso di parlare di quasi 
tutte le famiglie Verone», diviene pei ditadini inte- 
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refisanle. Io non ricordo che àae soli versi, perchè 
ipqsso e, con compiacenza li ripetea la mia buona ma- 
dre, ch'era dei Pellegrini. Eccoli: * 

" • E qùexi buoni B«nts hi per integAi 

■ .Un PaitggTin, dM dka U corom i 
IL secondo SmAi» aaeqoe negli vlllroi Instrì def 
Bceolo iTa'dal conte Pietro degli"BmÌI} c&vdleré dd 
Redentore, e dalla contessa Angela Buri sorella 6'imo 

0 due aavalieri di Mail?. Ebbe un fratèllo Meroo, 
anch'egli cavaliere Gerosolimitano: di lui' non esistono 
memorie che l'indichino amico dalle lellcre. Nè l'uno 
ak l"allro furono, ch'io sappia, coinmpndalori ; ma 
professi si. ImllIIìo servi nelle Veneie milizie, e fu ca- 
piLino. Deposle le anni, e fluite b c;irovane, e falli 
alcuni Euoi viaggi iu Francia ed in Italia, Cu in patria 
chiamato alle solilo civiche magistrature; fra lo altre 
al decoroso ullicìp di Vicnrio de' Marcatili, c in questa 
occasione e con quell'abito §li fu inciso il ritratto coA- 
epigramma Ialino di lade.'Aml> i buoni aludii'e Borisse 
in poesia. Un <toinelto E^Boserillo di soBMtì b versi 
trovai nella libraria di casa: sentono dell' elh in cui 
nacque l'autore e in cui furono serilti; ma sema le- 
pore non sono. Nelle poesie degli Arcadi e in altre 
raccolte si trovan qualche voltil di questi' suoi sonetti. 
Sembra che fosse amico dol Montanari lettorato suo 
contemporaneo, perchò in quel lomello ci sono piii 
composizioni del Montanari a lui dirette colle risposte 
deU'Emilj o viceversa. Era minuto osservatore, e 
amava assai di scrivere e tener memorie: conserviamo 

1 giornali delle sue carovane, parecchi ricordi fami- 
liari, ofino BU ({ualche libro segnato .del proprio nome 
è indiqatoMI luogb ed il giorno- in ora lo cpmperb. Al 
libró'-dì pMiie ddlo no, ch»«k-aoMicD folto 'da lai 
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mettere in ordine, è premessa una prefazions collo 
notizie. deU'sulore. Morì nel 1727, avendo poco pi|i 
di tinqnant'aani. 

Furono suoi pronipoti per parte di sorella due 
commendatori di Malta de'nostri tempi, nati nell'il- 
lustre famiglia daVconti Hioiscalchi, Angelo e Leonar- 
do; il primo sm volle sapere di Mtue, probabilmente- 
perchè à dica che foseero vergini; l'tdtro scrìBiai^ 
italiano ed in latino, e stampi) ^iii volle i suoi versic 
tradusse in italiano il poenm latino del padre BUO: 
conte Luigi — De Mororum vtdlura, libri HI — (Fa- 
ronae, 1769, in-S." ): La Coltivazione de' Gelsi ecv 
C Verona, 1792, m-8. ). Meglio cho in italiano anch' 
egli scriveva in latino. Di Virgilio era adoratore, o Io 
sapea quasi tulio a memoria: questo dono di serbare: 
in mente versi era in lui singolare, c rendca pih pia» 
cevole il cOnvarsaro con lai. Fu Capitano al servliio 
del: Be: di Sardegna, e fece le prime campagne in 
Savoja al tempo delle; guerre coi Francesi; Mdla » 
Torino erao» gli argoiienti predi letti 'dei Buordisoor- 
si. Era uomo piissimo, e la sna virili allievò i tormenti' 
del morbo dolorosissimo clie spesso il cruciava, e, eh» 
l'tuiciso nel 1825 di forse 78 anni. YJvo: in fiorente; 
vecchiezz.-! od elegante tuttora un altro suo fratello per 
nome Giovanni, anch' egli Gerosolimitano, ma non 
professo. 

Dell'Andrea Villi non saprei dirle cosa importan- 
te: credo sia l'aulore di cerli drammi sentimcnlali e 
piangolosi, ora non più di moda; e fu fr.ilcilo d'un- 
medico morto giovane poco prima del 17tHì, lasciandoi 
onorala fama del proprio carattere e cognÌEicni, bea^ 
Chb. molto perseguitato dai potènti di qilel:tefflpn.' 

Ma .io abuso del «oo permesBò di chiaopUeiare, 
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e per un cenno che mi sì chiese, mando una tiri- 
tera da potersi mettere nelle Cicalate delle raccolte 
UorentiDc. E por fiiurlacoi marti aliali le dirò, 
die qnel conte Filippa degli Emilj nominato nella 
lettere del cav. Clementine Vanaettì era nno zio della 
oontessa ViUMiU Carminati-r^. non so perebb io non 
l'ho mai oonosclato, benché lia morto quand'io era 'gik 
adnlto, 0I06 nel 1808 0 in quel tome ■ £ra amico di 
nna ofratessa Sacco madre del nostro conte Giovanni: 
visse Inngo tempo in quella ^miglia, e \i mori: il gio- 
vine conte Alessandro Sacco mi ha donato l'anno scor- 
so uno scritto ( non però di grande imporlania), clia 
egli no avea ereditato, dello Storico di Francia Paolo 
Emilio— 5^. 

Restituisco la lettera Muzzarolliana; mi voglia 
beoe, ch'io mb sempre-. - 

nmssffte. Àmfto 

l'iETRO Degli Euiu. 

(•criic <l Uallei} < li è a' di Doild loiiinKj, iiu ini <:ii>l<. r<.i.it^rjd- 
. ianae nVmiCi mlnatirrillii iti Iin(u grauoio !■ r-hcQ. chi- bgn ingslri 

. H Éi .tene iDleto, a poiane pubbliciril. Di (L'iulor^ canU di n^Nlè 

' Tmeoa Smlllt con l> IfuII pralita, 
K fiun tlaril ad apli tfnapIoDflo. • L'Bttt. 
V) QuNta ddui itm: Nilna tanUnoinla ta Tini, Hinti al 
riii san hi giaci di lampo. L'EMI. 

S] hlorii dalla caia di Franali nccolle IMilmaalg, ■ r«Mlt dalia 
lalbi la Ilagaiioltin.Tfoaiii, IMV, UM.'l'SHt ' ' - - 
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Al OaMàiere Tepoam PnfMUoitTE, a Venezia. ' 

BHlin», 10 i(0i|i> n'9t. . , 
EccellentiHifflo Signore, V<^io -crédere obe 
V. E. vedrk coA piacere uh giomie vlaf^ialDre che vie- 
ne ili n^aco da paesi a lei noti; perciò prendo l'ardire 
di raccomandarle il alg. Eiscnhardt, fi);]io d' uno dei 
prìmtBsiini' mercaoli di ((ucsla C3|>ilali>, f;iovaac dol re- 
sto di Boavi e' gemili ca<ilumi, parente strPtiisBimo di 
persone a ine mtillo rare. V. K. gli farebbe una grafia 
fiii;;ril;irissima, si: slim;iss(i cunvenienle di presentarlo 
a min nnriic nll:\ si^nnrn Klisabella Marin, o alta ec- 
cfìl)enli>:simn signor» llavbarigo che conosco Berlino. 
Prcvnlgomi inlanlo di qucsl' occaGione per prooarannt 
le nuovo di V. E., e darle brevemente le mie; che 
non Bono nè buone né trisle. 

' Ricevelli un anno fa dal signor BernoiiUi alcune 
copre dell'JhiWae — *), Mnsésbè qaeito celebre Ac^ 
cademicD abbia sapnto dirmi da cbi e dove le avesse 
ricevute. Ne dittdi una al signor Mérian, interpretando 
l'intenzione dell'autore, ti bellissimo libro fu letto 
con gran piacere da parecchi di questi Ministri fore- 
elieri che intendono l'Italiano, e che Io ebbero o da 
me, 0 dal signor Mérian in prestito. La Gw4a. Lutera- 
na di cui Toree, se si offre occasione dì qui a Vionoa, 
V. E. riceverìk due tomi, ai stampa a mio conio^ dò so 
quello cbe ne caverò; certamente non le spese. Inter- 
rotto il commercio con Francia, questi libraj non trova- 
no pib BulEcienle spaccio per le loro edizioni francesi. 

Non le do nuove pubbliche , perdiè sarebbero 
troppo vecchio al loro arrivo in Venezia. Ho presup- 
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posto noi cominciaro la presente, che V. E. si trove- 
rebbe in Venezia. In caso che e)la si trovi in Vero* 
na, dtditi»: pregaila di potare i mìei rispeitosì. osse- 
qui Allft aignore conlease- Hoscoiiì e Vem, alle quali 
se ella slìnurk bene di far canosoere il giovane Ber- 
linese, mi fark piacere. Se le posso mandare la prima 
parie del terzo tomo della Guida Lettemria, V. E. vq- 
diii che non ho scordato i nomi di queste amabilissi- 
me datine, ah della compagnia lelt£rata cbe ebbi Id 
sorte di trovare in casa loro. Ricordisi "V. E. che io 
sono de'sooi piii siacerì ammiratori e servitori, c se mi 
permette di aggìqgner questo di piii, cordiali amici; 
come rispettosamente mi rassegno 
Di V. E. 

OmuiH. Sm. od Meo 
C&BLO DenIIU. 

■)S[i)MB«(rlM6M(Lootri,ITel,ÌB-IS.*).T(diriel6Eha di qialo 
KTUieM ■Usiorlto remiouUo HriiM lo Mark» ckiariNbu adi* ilU 
«ddlB opera dairintore, n codU B«buii* Hoatinirl iVtnnla, ISSI, 
npegr. LamfMo, In-S.*, pai. 1 ll-ID). VEda. 

IX 

Al Senatore ^riOLi iU Bi^gna, 

Yannt, IS agaMD 17SB. 

Nobile sig. conto Senatore stimatissimo, Troppo 
ella mi onora co'suoi comandi, e coll'awantaggìosa sua 
prevenzione verso la povera mia persona. Siccome a' 
miei padroni e amici non ho mai negato di prestarmi 
come ho saputo nel miglior modo, cosi maggiormente 
mi fo pregio di ubbidire il sig. conte Senatore mio pa- 
drone. Donque, senza cerimonie. Mi consolo della sua 
bell'opera degli Annali Attojrnen^ di cui ella è per dar- 
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ne il secondo Iodio, e desidera documenti nostri per 
lo leghe di qae' tempi, ciob del secolo xin, delle Cil^ 
Lombarde, dia in parlo stanno nel nostro Dalla Corto; 
e queste, come mi par di rilevare dalla sua pregiatis- 
sima, te vorrebbe ne' suoi originali. Questo non è pos- 
Bibite, perchè presso a' privati qui non ci sono di si- 
mili carie, 0 'I publico Archivio ha avuto la dìsgra- 
£ia di restar totalmenie incendiato addi 5 agosto disi' 
l'anno 1723— >). Ebbe il Corte in allora la bella sorto 
di frugare per detto luogo, d'onde ne trasse quelle 
poche carie, che da lui volgarizzate ora ci restano; 
onde per questa parie egli ù in conto di originale. 
Sicclii; la società delle CiUa Lombardo cb'ogli ci àìi 
sul principio dui libro vii deiraiiiio 'l^(i, ed allre di 
séguito, sono per questa parte un tesoro. 

' Un bcllii^slmo Statuto della Città nostra di questo 
tempo conservasi nel nostro Archìvio Capitolare, ed 
è dal 1228, che fu publicato dal canoellier Cam* 
pagnola, dove di molte cose bnone possono trarsi a 
' questo proposito; ta stampato dal Berno nel 1728, in 
Verona. Suppongo die n' avrk cogninìone; di questo 
posso servirla ad ogni conno. Alcune carie si SODO 
Stampato dal Verci nella Sloria tkHa Marca; im com' 
ella h uno di quelli che vi ha molto conlrìbuilo, cosi 
non ho bisogno di parlarne, e mi taccio . 

Per conio di me la faccio padrone di lutto il mio 
cartolario, come ho fallo con alivi amici; tanto più 
che per ora ho altro che fare dietro alla mia edizione 
di Dante, di cui do adesso .un duov« Saggio di Crili- 
cs— ^, che uscirà dentro del mosp prosenlCi o di cui 
mi faib pregio di servirla d'uà eaemplire, so fosse 
piBr aggradirlo. 

'. Devo .poi darle l'iaùiusta onof a, che Cra potM 
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giorni avromo a perdere il nostro conte Zaccaria Bet- 
ti — So ch'ella aveva seco lui buona corrispondenia, 
onde non ho credulo bene di trasandarh. 

Il Signore conservi chi resta, ed ella mi creda 
intanto pieno della maggior stima e conaiderszioae 

Suo Bea. id OUf. Sirp, 

Gio. Jacopo Dionisi Can. 

1) Var qiuu ngiom laUi i documeuli liscici di TeiDo* uteri art 
al IMIi CallBMndaiHioUcanDila'lBlBreiiaiili, e iirebbe fitaa àM'a- 
IpH.aka TanlBar» pomicila ad llloUnia la Cromclie e ■ HiiKiteriin 
iasdiil d«n* •HTl* M nadht m cOBogrnenli a quella illuika dui, 
cka Uau pane ebtx oeili itnalaiDll di qaall'apoci. L' Bdii. 

1) QUMIS It pula del IV.* da'inri AntddM, 11 quia principia 
calle .^«ki di aioTual dal Tiriillo a di Diala. (r*nna, pir FftaA 
JKnlo, 1788, fn-S.*). LEOI. 

3) Vali upci la nota •) pai. i. VBUi. ,^ 

X .. ■ (liMl 

Aito stesso. 

VcrDDt, °9 ollobce 1788. 

Nobile sig. Conto, Per non perder 1 occasione 
dio mi gì presenta, poche righe soggiuiifio. e le ac- 
compagno d Quarto Aneddoto dclLi miu bt^rie, in cai 
trovcrSt il Sngqio di Criiicn sopra Dimli', di cui le ho 
anticipalo I:ì iinli7i!i no mrsi srorsu l oll.i min nssoqoio- 
EiESiraa de l!* >\ hl'uMc \ nn.'i -ji.'i.u-i' i-litì non 

lo Tosse disegno [jor lu =likliu u Liiii ;i v.W Im iluvutii im- 
piegarvi a oiiuru dui iiiii:;^iur nostro Puela; cLo Dio 
volesse, eh io poiossi giungere a<^Ia proposta edi- 
zione di liiUe le sue Upcre; al cu fine il Sag^tO sod- 
delto È indirilto — '). 

Come va il suo secondo tomo della sva edmoae 
degli Annabl Ho ammirato le gran belle cose, e i 
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preziosi moDnmenti che ci hi dato; onde io pib d' ogni 
allro ne bramo ii proeagnirQQDlo a luslro della noslra 
Italia, e a gloria del suo Autore. Hi oOorì intaalo 
della contiDuazione della sua grazia, non mi risparmi 
de'suM comandi, e mi creda pieno di Tera stiiDi 
Dm. aut. Sm, 

Oso. Jacopo Dioiosi Cut. 
•) ridi MI* B, io «««. eau. ' 

XI 

ÀI tig. GivsWPt ToBStii, a yervm, 

Fidoii, 1.* Diithi ITOl. 

Carissimo Amico, Martedì partirà di qui per 
Brescia certo Torre, ed a lui consegnerò il vero ri- 
trailo del medico Zanforti Veronese, professore del se- 
colo pHSsalo in questa Universitìi, acciocché in pas- 
sando lo lasci a lei . Vorrei per questa via allettarla a 
concorrer a questa noalra cattedra di Matematica— 1). 
Intanto, come va là vita di Maffei— S)T Bisogna ter- 
minarla a consolazione di tutta Italia. 

Ne' passati giorni na certo Profèssore non leste, 
e ri disse passato a Venesia per impetrar di bt l'ora- 
zione funebre a! Doge morituro, e così liberarsi dal 
peso della corrente terzeria; tutto serve alla com- 
media . 

Abbiamo qui il sig. cav. Sagramoso, qui morta 
Aomtnum multorum vidìt et urbei, ma presto ritorna 
alle sala' onde. fole. 

Jacopo Facoolati. 

1) Qaala eoBri^ió in coidbiDa il daUerio dal Tamil, a quia 
aloni uni prima ai« miaiiuUta al pnt Poleol rinlenloiM «ppoalo 
di «Medara Uls calladr*. Ha II leaera di lid prof, filali» PonUdtra 
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Tolba dlKornelD eoo lelKn piDlOilo anrlu, (crilUgli a nama dot mii- 
«er». Chi tridDH« di ([reca la liUon, corraggmilone 11 Mila, c illui|rì 
contali l'ATchimtda premino diti' Uniieiiltà d'Oiford col pobbll-i 
«Ilo io uiialflu Bdlrione (OxobII, tgf.Clanmtln^i7in,-1m-f], ita 
itmOMi eh» Iteti MI • nifi par iharil il IItoIIo 11 qaalli uIMn. 
Hoa mincberebba qal nulerìt per Da cario ineddolo ihirlco leunilo 
dilla cinti lellera, le ano gioiaiis lerbirlo id >1i(i ooouloae, id col 
occorra Tir pliull del Tnri-ni. C Eilt, 

i) ti Illa qui ciLAtj non fci iliiimeoti x-rlili dil Torelli, il quia 

oelli HblloUci Cipitolire di Veroni. LEdil. 

XII 

Allo slesso. 



Cnmsimn Amico, lo conlcroi d'aver servilo 
il BÌg. conio l'ozio, se si fosse Iralloniilo qui nnxi scl- 
timana; ma per una notte non fo paiiit^i. Favorisca di 
fargli vedere la slampn sopra la dormizione di S. Effren. 
Ho per verità un quadro di Gio. Bellino con cinque 
figure, uè credo cho al mondo ci sia né il piii bello, 
meglio conserrato. Ne ho uno ancho di Gentil di Ini 
fratello, ed uno di Giacomo padre e maestro loro. Só- 
pra del secondoVclia perverjtk h stupendo, mi tu scrit- 
to, qualche mese fa, da una Corte di Germania. Alsìg. 
conto non mostrai una Madonna di l.oilavìco Caracci, 
nb un presepio di Giov. lassano, clic son belli a ma- 
raviglia. Ma io voglio finirla, c si! inrnano ililoUanli 
in Ilalia per occasioni; tli'lla pace, vendo tulio, e for- 
nisco di carie, che icugo preparali;^ 

AncLtì il tempo varia, coin'olla stessa osservò, in 
greco. I broccoli colorali del mio orto erano belle 
putto, in una notte son divenuti, brullo vecchie. I 
miei complimcnli a casa Pozzo. Vale. , 
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1*5. f preti non fan matrìmonj se non all'allaro: 
pure in occasions della mia Qorita adocchierb le belle, 
e prenderb lingsa. 

JàDOto Facckh^ti. 

XllI 
JUo timo. 

Mota, M allDkiB 17flS. 

Caristimo Amico, ' Eccola Bcnrita anche dell'ai, 
tra epigramma; ma è vergogna, per verità, che un 
uomo ottuagenario pretenda d'entrar in Pindo a far 
ragazzate. Tutti ì mici amici confidenti son fuori di 
Venezia. Al loro ritorno colh, si cercherSi. 

So benissimo, eh' ella b un valente matematico, 
e filosofo; ma non per questo gli altri possono com- 
prendere quel ch'ella comprende. Io certamente non 
comprendo che esìsta senza origine se non l'incani- 
pieiuìbiie. Hè voglio, che per questo vada in collera. 
Anzi segniti a leggere, e mi comunichi liberamcnto 
tulle le loe difficollè, delle quali mi servirò con prò- 
fitto. in CBBO'di ristampa. Sebbene tali Ubri scientifici 
non si TEBla^lplUlO pth. Oggi altro non cwre, che no- 
vellette, romanzi, e bizzarrie. Tutti gli stampatori 
'gridano pieth. Vale. 

Jacopo Facciolati. 

Franciscu) Filius prima» omnium Procwaloriam 
dignitaUm Pairi gratulalur. 

EPtGRAUVA 

Priaiiu tgo me tùie Ubi: dutcittitiu tiati 

.ini» aUaa plauttu ixeipi vola Pater. 
Non una ui alios, mc jior, guaa cauMa awvebil. 

Ut dtaOrat fyant otmta blandii 
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Vorfoioi dimilU cito: dant plurima torba. 

Qui dare wrJo lottai, pratitrtaqtit m'Ali. 
JVon lacrymis creila^: nihil est fallacius Utìi, 

Qui Siiftroi Iciles adhibinl, qni brachia lotlunt, 

Qui miiiì lorqufnl ora ocufoiyue modit; 
Qui ìt icisse aiuni, qui verbo favinlia iiiraal 

Ptr dubios animi te itruisie Paltei. 
Sen dttruni (spirare ima!) qui pectore ab imo 

Laelilias ducaat plurima tigna laae. 
Ntmo piura (amen, junm nului, corde loqmtur, 

Ifemo, quam natui, limplidora idiil . 

XtV 
àUo ateiso. 

VtiBa, DlUno fttibi^a. 

CariBstmo Amico, Ghutamente ì Vereneti stt- 
mano le opere del loro Vescovo Ralerio; ed anche il 
modo vivace dì scrìvere per qoel tempo tanto infelice 
faa il suo merito. Appunto, com'ella scrive, dee signi- 
ficar me l afori c amente la voce sijrma, chu propriamente 
eignìGca vette tragica. 

Wollìo ò stato nel suo tempo il maggior filosofo 
delia Germania, ed lia insognale e scritte tutlo le parti 
della filosofia con molto merito: ma la logica per ve- 
rità e la meno stimabile di tutte 1' altre, nè io ci tro- 
vo il mìo conto. 

La dispula del prof. Lavagnoli, ingegnosa ed ele- 
gante, sì oppone a ciò, cbe scrìve Bacone, Lib. II de 
Augm. SeSmt. ci, cbe la logica e la relorica a^ab- 
lùano ad insegnar tardi, dopo d'avere apprese le altre 
diBCii^ine. Credo, per wìU, che U aoa sbcmhIb in- 
leuìone sia slata di fare Boonlro al Sibìliato, 0 qiUle 
nel suo ingresso pretese provare c&e la relotica 
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s'abbia a sVoAm taidì^e portò qiicst» opinione come 
nuova 0 sali. Cosi crédettero quasi lutti j ma pub es- 
eer falso. Anche il Sibiliate vorrà stampar la sua, ed 
ha lenqio- di r^lar-qaalcfae espresBÌone. Ella mollo 
Eaviamente ha rìvoltt i suoi sltidj dalla poesia alla 
matematica, perchè- si osserva, elio ordinariamente il 
poeta GniBoe. in m^to. Io n'ho veduti alcuni esempj 
co' mìci propri occhi. Bit meliora. Vale. 

Jacopo Facciolìti. 

XV 

Al sig. Alessàndbo Torri, a Verona. 

Oc ori di ClSi (1830). 

Carissimo sig. Alessandro mio, Venerdì p." p." 
perdio appunto quel letterato e mio. amico, di cui 
panni averle detto alcnna cosa, dee. avw ricevuto U 
libretto, ch'ella mi domanda — Sarebbe suo avviso 
di pubblicarlo con lo stampe, premessavi una qual- 
che preCazion colla, se gli riuscisse in acconcio il farlo. 
Staremo a vedere che ne avvorrì»; ed olla iiilanlo, 
«omo fari) io, temporeggi, non ne facendo mollo per 
Ijitti li riguardi. Cli£, a dirle il vero, io non sono 
io. tutto d'avviso che si debba f^ire. Occorrendole 
ÌD' questo frattempo, per le sue ragioni, averne co- 
pia, onde leggerla od altro, ella sappia a sua rego- 
la, die :Un esemplare stampato ce n' ha nella Biblio- 
teca. Capitolare;, uno manoscrilto, cho.gliel feci copiar 
io. In casa de' conti Dal Foezo; uno so d'averlo Icllo 
mll'iodice della Ubraria (^totiniv ed uno, o mano? 
^erìltp o stampato, ce ne dovrebbe essere presso il sig. 
Albertùii, Mede della case iiitte del Torelli; se perk 
ì-vm nteUi origio^lf dod sivw passati in altra 
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mano, ch'io noi so. E questo io lo scrìvo, non per to- 
glienni io il piacere di potoria servire, quando che sia; 
ma perchè ella possa, occorrendole, BoddisTare il no-, 
bile gas desiderio, noi potendo io con Bommo mio 
. dispiacere. Ella mi conserri la sua grazia-, e in altro, 
dis mei permettana la mìe circostanze, mi adoperi 
con qadk franchigia, cho le oltre la verace afteiìon 
mia, Begaandomi 

Suo Àmia 

Santi Fomtana— 9), 

I) AIMa ill'opiiicolD nrbOio dal Torcili — LiUira airAuKtr» 
MI* tttUn nrfttftDU — p(«a«i« il Piril idaìli di tra nl>M 
Éumi (Ftifoal, Ainnili, Ballinlll } lUrifealM di' n1Ua« is'lra 
■amlull < mala, I7M, Ib.4.* ). Il Tarclll pron «baniiHiiitBlg U 
POH )M|nniHiÌM di Patadinnte df UataiarlUI gmiaumiio v 
ranm, ibe ri riwlTt \a Ire, c\oi Pindcmooli, Dil Pano • All(|ri M. 
Quelle liacTc nmuoro crude tcindilo netl* repibUki leltanrii, 
«d oUennero iniece no incceiio oppoito i quella eni nlnitso, net- 
tendo ■Dti nella relii tì> fi in credilo < beoni iladii, tatoiltneala 
^elli Inlorno ■ Oanta,- il ohe (loTiroDO palealeDenlI • lo ntllM IHi> 
nnllHiiM M Torelli ( rirmta i7t7, 1n-e.°, t Più, Ofrt aorte M 
Hrn*iii|ir»a,ii«r enn g con oeK di Ale«idia Torri, ISSI, ral.9 
pif.STJ, « prlu U Goni «I na—CfwIlito dugll anlUd PdM nprm 
(a nodmM enuura di OaiUt mrtbuùa àifliufaiiuiili a nrftllo — 

1) LaUerMB di (oilo iqiiUllo, colliba rito re lolflllgeiilo e alllliilmo 
■ moBil(o. clnOBlco IHoolii ne' looi iladii ed opere lopri /)an«, l>rl- 
Bnnanle ■ueilro di Irimmillci nelSemloIiio VcKorlle, poi proreiiora 
«I hello lallere nel colleiio de' FP. Bamaicbl, fa inlore di forbile prò» 

Bbreria, trt cai ilcuni preneroli minnicrilli, B qailcbe booo eodics 
Mia DItiina Com-auMa, Cob iraU coBipiweau [o qui Beoiotia di 



M nofi. fig. Conte Gio. Batx. GAtOLi-~*), a Vama. 



Pijhm, H iprile 17BI. 

Carissimo Amico, Va benissimo. Tammaselli avA 
ocoasioni di smentire le altrui male arti. Pennet vi 
sar^ consegnato ( so non lo melton prigione gU An- 
slrinci a Trieste o a Idrla ) verso i 5 o 6 di seltem- 
Lre. 1 ni, a schemi dettati dall'intelligenza, e garan- 
lilL ingcnuila. gli darete quaDtc piìi prove vi pia- 
cerai, previa 1 esploraziono dello stalo dell'aria a del- 
1 eieiinciia. Ne uscirà ciò che piaceri a Dio, ma ci& 
che ne uscirà sarà il vero. 

Se Thouvenel vorrà darmi il rapporto di Brescia, 
e se da Amoretti potrò averne certi altri, e se il Salis 
da Coìrà mrk qualche cosa di relativo, fo penserò a 
ristampare la vostra lettera, e ne sarb il correttore. 
Un rascicolo di prove cautamente fatte da onesta a 
della genie sarà buon nllare, spero io. Am erigere 
contro i FabbroQÌ, gli Spadoni, i Dei-Fresco, e, giac- 
ché fa pur d' uopo dirlo davvero, gli Spallantani . 

Non h peranche Teduto la responsiva dell' Ab. 
Testa. Se l'avessi, io potrei diriger a voi la mia 
brevissima rpplica. 

Pc' primi (li'l vfininrn in rontn d'esser a Verona. 
Siavi raccomandaLi la mìa racconiaiuluzionc per qua- 
drelli ammoniiici, e priucìpalmento d'azzurro di Tore- 
ri. Addio. - 

^Tis «Offro. 

■) U ntaolti di pewl, d'«llci ulnill ■ di rapUWIi inpUrlU, 
•unti m\ mania BoIh a lo qaa'eontnni, fiimita da qaeilo dalla B»- 
lanlhU, ripoUTuI 11 p» darUoM di UU oipUi dwilooooiWHa la 




Eccovi il mago—% die oggi ò dato saggio di 
tò nel giardino di caea. Falene eìb che volete; ma vi 
prego a voler far prima scrivere lo stalo det disposi- 
ftiK) qualun({iie sìasi^ indi il risultalo nell'ora, punto, 
e altezza dì barometro e di termometro clie si troverìi 
essere. Io vado a veder il vostro cugino lìalladoro a Po- 
vegian, e ritornerb domani. Ricordatevi di far pulire la 
macchina, poichò jl sig. Thouvonol ritornerà venerdì. - 
FoBTia vostro. 

*] Firti dal Pmùtf eha il ODcnpaT* a rioTSDir acqu ■ gMlitti 
Mlam eoDa tmùim bMcballi dlitailarli; a Ib praprlinanU lulli 
pioTindi nroniM ebs Oca le prloolpill lua tparliaH in.iHaila n» 
di BiKt. Il nainiMl M parla ■ Iddio pelli tu opaia — Sa rar<a * 
ni cUma tlUUIa — . t'&tH. 

XVII! 

Àt ùuialien Ippolito Pinbbisqiite, a Verona . 



Mio dolcissimo Ippolito, Poche ore prima che 
mi giungesse la vostro lettera m'era capitato alla sfug- 



2S 

gila 901(0 gli occtù il libro de'Sepolcri. Mi fu conce- 
duto di scorrerlo appeoaj^e l' anima mia vi aveva rin- 
graziato. Nè ini bisognavano le vostre discolpe; io 
arerà immaginale le cause del rilardo; ma non ho so- 
spettalo mai dell' amor vostro vergo di me: sospettai^ 
De7 dopo tante prove di gentilezza e di generosa ami- 
cizia? ch6 io mi reputo a gloria veggendo le vostre no- 
bili censure, e il mìo nome associato da voi medesi- 
mo al vostro. Chi possedeva il libro, non volle o non 
potÈ lasciarmelo fra lo manij nè bo potuto rileggere i 
versi; ma mi lasciarono un suono dolcissimo e conti- 
nuo nelle viscere, e un desiderio di vagheggiarli. 
Questo solo posso dirvi, ch'io non bo letto poesia vo- 
stra più calda o piìi immaginosa di quella, uh cono- 
sco poeta fra'viventi che possa meglio d'Ippolito ispi- 
rare a' nostri conciUadini l'amore della patria e della 
virili. E questo amore mi legherìi eternamente a voi, 
e la vostra amicizia mi sarà di santo conforlo nel pel- 
legrina>!gio di questa mia vita. Addio, illustre unìOOf 
addio. Avrei pur a dirvi assai cose! ma BtrascinO a 
stento la penna per un panericcio che mi tonnenta da 
piti settimane il pollice destro. Voi siete il primo a 
cui scrivo dopo tanto tempo. Addio. Fate eh' io abbia 
quanto più prestamente i Sepoleri; ed io ve .ne scn- 
veri a lungo — 

Ugo Foscolo. 

*] IH qoMla l«U«™, di col ma paclw allre òsa {ntena Impnal ohe 
50 mo^tiri par ocouloa* iiiiitB, wrluii l'wlDirilto ittfKdUen. 
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ÀI tig. Ab. Don PieiKO AaJMMai, a Ferma: 

Don Pierino Cariesimo, Il no» aver sogf^llo par- 
ticolare di cbe scrivervi, cagiona In me quel sUenzio 
medesimo che a voi piacque pnr d'interrompere, ed 
a cui or finalmente mi fo un piacere di rispondere. 
Uo intesa la vostra situazione dui conte Andrea No- 
garola, e la intondo da voi con quella moderazione 
elle si conviene alla necessita del vostro stalo pre- 
sènte. Io non vi raccomanderò mai altro che quelli 
paiienia, di cui mi lervo io elesEO, it qntde esBeddo 
legato a siinUi condizioni di aBsidoilìt (bendiè con ben 
dissimili proventi), non posso a meno di non rignardara 
in faccia a quella liberUi che gode nno slato stiolM 
da dipendenza^ quale mi offre la mia fortuna. Ma cosi 
era necessario . Verrk un à\ in cui potrete dir la vo- 
stra ragione, i: verrà ancora per me, se vivo, e, se vano 
sperar non m'inganna, forse invidiabile ai gran si- 
gnori . Ringrazio Dio peri) di tutto, poìcliò o mi tocchi 
B BoSbrir qualdie cosa, (poiché k sempre vero quel 
■ Ta pnnni slecama sa di 9ile 
■ Il pine altrui; e quanto ù duro callo 
. , 'Ia •eeDdere e'J iiltr pei l'alimi acate*; 
o mi tocchi, dissi, il sofferir qualche cosa; e questo 6 
finilto per l'altra vita e perfexione della presente: o 
D6 ritragga profitto; e ciò rasBÌonra U mìa fortuna: o 
mi sia data una comoda occasione e modo facile da 
Bludiajre} e non ò diletto pih liberale di questo, né, 
per la qualità de' studj, idia io ooltivo, per me pib 
utile. Per lian dirvi di molle singolari^ die ho potuto, ' 
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sbndo qui , perfèiioimre nella topica cnltnra de' miei 
poderi, cbe sono come i corollari '^^^^ antiche 
dottrino, mi sono trovalo un capitale di seicoDlo du- 
cali ]' altr' jcri, cho non sapeva di possedere, e que- 
sto scoperto nella lezione dei libri di storia naturale 
di Plinio, e nella medilazione di alcuni principi chi- 
mici di Macquar; nè per metterlo a frutto mi costa 
altro cho otto soldi di lettere inviale a mio fratello. 
)1 primo capo appartiene alla coiione delle olive acer- 
be cadute per ruggine, per tempesta, per verme o al- 
tro vizio; r altro alla maniera di cauterizzare gli al- 
cali vegetali e animali col capnumorgo, di cui ho delle 
miniere inesauribili. Non è novissima questa seconda 
scoperta, come neppure la prima; ma nuovo è bene 
l'esame, e il ragionamento, e l' applicaiioiie all'uso 
mio. Non stata fissata ancora la dose del combina- 
in0Uto delle polveri osloiaose' coli' alcali, per oUeaenia 
la debita salnrauoiie. Nelle opefo ia grande basta 
ottenere una proponionala proasimitli, per averne il 
proGtlo .che io mi sono proposto. Ma tosto verrò a 
«ape anche della dose piii esatta, osservando i melodi 
onde s' ottengono colle terre assorbenti i tartari fu- 
sibili . Sono cose facilissime e della più chiara eviden- 
za. Ilo dovulo impararlo da mia posta, non sema in- 
degnazione contro i miei antichi maestri, i quali, men- 
tre mi fanno quistionare del vacuo e dalie curiose 
operaaioni della luce, non m'inBegnaroiio mai a gua- 
dagnar nn soldo onoratamente a gloria di Dio e eoa 
tantalio del prossimo. Io non vorrei esser félìce, ssnn 
cbe voi godeste della mia felicità, caro Don Pierino. 
Viviamo e spu'iamo. Se avvenga' un di cbe posdato e 
vogliate passar un mese nella mìa villa, e veder la ra- 
gione, la bellezza e il frutto dell'opere mie, mi rea- 
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derete ragione dì quelle cure che io mi son preso, e 
degli studj'clie Iio volto a slahilirmi un luogo, una vita, 
e una ricreazione di ([nella sorte. Ora iMii-fi'vnh-'mi 
l'animo ben diaposlo n gradirne, (ìnclj^;. ci.iiijiiiila la 
vostra scbiaviludine ed il mio esilio, possiamo godere 
colla presenza il Ihitto di citi, la di cui eperpnsk tol oe 
conforta. Non m qsal ento avià la causuidMld^iti- 
goori: vorrei ohe colle fiwtnne lacqaistu^^ll^gdiO 
dona dell'animo, per osarne con naggioriffitMHlk 
verso di voi. Mi dispiace asiaì dello.slato'^d^|tffiÌMUi 
Ottavio—*), perchè lo stimo: ma non soTétltlraK^lo 
molto felice. Molli, a dir vero, in làbore hominum-ig^ 
lunt, el eum bominibut non flagell^untur;idco tenuitiA 
superbia. Se queste visite che £a il Signoro ai vaslrìipl^ 
dreni, gli eccettuano con proGllo da quelli cho ho no- 
minati, non avranno di che dolersi. Fido alle modesto 
e religiose vostre meditazioni questi pensieri, falene 
uno anche sopra di voi, e considerale che il nostro 
amor proprio giudica troppo favorevolmente di noi 
medesimi, e da maggior torlo agU altri, che non «m* 
-viene . Intanto amatemi . Fate cnore. Studiate e ab- 
biale pauenis, e sperale nel Signore, die io vi prego 
propiòo) col decerlo che m'abbiate a conoscere coUo 
spirito e coli' opra quale mi riconférme 

fuM iùutro imiea . 
SAITOLOWBO LoBE!)». 

'} OcH'idUci ptlriii* fimiglli CanDiti di Varona, pceiio col l'AI- 
birelll, Titenle lalUralo, eri iniiiialltà di ptecellon. Quello mircheia 
OUiiio dliUD[Det»i Ctt {Il KlsDiixi del nolempo, » diede principia 
■I Hhhd di Uorìi ■Mania, eh' abita in tipilia noteroU inmaBll, a lat- 
Ua casiarvul la foell'MlDiIre Cui, poiHditiica d'ano di'nifolBiil 
palinl d'ucblMUun del SaamkbeU, e uceblo paro l'ooi profaiola 
HlKri» di qtldil, tEM; 
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XX 

Mia aigtam FHAifCEscÀ ToifBzttf naia Tautiaisi 
di Caldonazzo in Val Sugano, a Levito. 

TvroM, IS uiKio 17>ì. 

Madama—'), Io non ebbi in bdÌiho, cbe il eig. 
Giampielro proponesse a lei con tanta soleaniik quella 
mia peraltro modesta querela; cbe se ad ogd modo 
mi fa espngaalrioe del suo silenzio, mi perdoneiì se 
non mi dolgo di qualahe dispiacere cbe a lei àppor* 
lasse, essendomi slata cagione della pib dolce com- 
piacenza nel vedermi onorata dalle sue lettere sempre 
Gonformi al soavissimo aniiiiD suo. Mi piacque iafìni- 
tamente sonlir le nuove della sua buona salute, e della 
piena soddisfazione onde vìve nella casa Tondli, per 
la tenerezza non solo con cui viene riguardala dal 
degno consorte, come per l' amicizia delle virtuose 
persone che compongono quella onorata Tamiglia. Io 
ne fiugrazio il Donator d'ogni bene, e lei cbe di que- 
ste Btie prosperili mi fece sl'gentil parte; oè dubito 
che un tele stalo non sia per confermarselo e rassicii- 
tarsi Tiq)pih, secondo che all'una ed agli altri si Rtr 
ranno pih manifesti gli scambievoli pregi dell'animo, 
che possono sorpassare non clie compensare quei pie. 
doli difelli, che l'uno nll'aliro paK'sii col tempo, uomo 
h proprio di tulli i più virinosi chf vivono anc<ira in 
terra. Mi rallegro aiiuncjm» noovamcme ron \n. Io me 
]a passo tranqoilhimonle: e come <^\>^ non ini Irovi cosi 
roLiuslo della pursuiia por qualche inconiodL'tto doflerlo 
di reuma nella testa c stordimento di orecchi, pure 
vinco ogni cosa con facilith per rcqaabilitit dell'animo, 
e per la felice condizione della vita che Dio mi dona 
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di vivere mercÀ la fraleraa concordia, c la buona co- 
alitDzioDe deUa noslra moderala fortuna, che se noa 
abbonda di nulla, di nulla pure abbisogna, e mercè 
pur de' miei studj che sono Uli da non polcrmi privare 
del lor diletto per dechinare di età. S'af^inogs anche 
(di che un conteotisaimo ) il prossima accaiameolo 
dell'ultimo de'fraUUi, il quale, se non trovò soggetto 
pari alla rara eccellenia che. io non conobbi in altre 
giovani che in lei, trovò peraltro chi dì molto se le 
avvicina; pensiero che mi promette la più cara ed 
amabii domestica conversazione, e mi fa anticipala- 
roenle felice, quanto 6 permesso ai mortali. Nè ciò 
dipende d;i conquistale rìccliezzo, poiché ed abbiamo 
riiìiilato i più nobili c più ricchi partiti, c ci giamo 
appigliali ad una povera pupilla, dirò così, perchè è 
senza padre, e si può dir senza dote. Ala le eleganti 
fimna del vi» e del corpo, la robustezza della salute, 
la civilth della condizione, la frugai disciplina c la fa- 
ma della virlh confermata dai migiìori argomenti ce 
l'ha fatta parar piò ricca d'ogn'altra, e pp.r tale la tcn- 
ghiamo al presente. So che questi sono esempj di 
scandalo alla maniera del comune pensar del volgo: 
ma qaale è il frutto degli slndj nostri, se non impa- 
riamo a detestar questo volgo pazzo legislatore, 

■ che Unto pregia onore, o virtù ammir», 

•I Quinto l'ulno fa'[ auan della lira, 
come diceva l'Ariosto? Se io pensassi diversamente da 
quel che penso intorno appunto alla maniera dc-l suo 
pensare, non le scriverei queste cose. K perciò abbiasi 
pure, CUI piace, ponsier diversi, e speri d'esser fe- 
lice, e lo sia se a Dio piace; noi lo giamo così, né 
ahhiam credulo di poterlo essere pensando diversa- 
mente. Ella m'intende. Pare a me che il fratello, nella 
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Gua scelta, abbia voluto adulare anche al genio mio: 
poiché questa mia bella sorella è aiuantissima della 
campagna, e dei proGlli d'un tale sludlo oltima co* 
Boscilrice. Staici a me di coltivarmela a modo mio 
passeggiando sul silo, e di erndirne gli occhi e la 
mento secondo il bisogno, giacché della prontam 
dell'animo souo a qaegt'on pib cho ucòro. Mi per- 
doni qacsla digreasione. Ella sa quanto io amasn in 
lei quella docilità, che la rese amica di qualdie inno* 
conto traltenimcuto di questa sorte, che io mi feci un 
piacere di proporle per ingannar con diletto qualche 
ora della viln: sono sempre lo stesso^ nò posso non 
usare di <|ii.'i coiifii^li a min prò, i quali bo slimato 
buoni per gli allri. Non posso terminar qnesla lettera 
senza pregarla di ringraziare il signor suo consorte o 
tutti della sua rispottabil famiglia dell'onor che mi 
fanno di voler esser considerato, quello clic io sono 
veramente, di loro buon servidore. Conosco che questo 
vantaggio mi viene dai meriti delta signora Checchina, 
poiché non vagliono a tanto quelli che posso avere 
presso di lei. La prego dunque di umiliti loro i mìei 
ossequi c singolarmente alla di le! metà, o nuuco- 
rarsi che io sarò sempre colla piìi debita sUma e co- 
stanza 

Di VS. Illma. 

i>»ol. OtU. SmUan «J Amito 

Bartouhiueo Lohen». 

■} Altra XIV non nen prageioli lelirre dcir Anidre tOt ttetu 
Sigao» fnroDO pubblicslo in VeroDi nel 1830 per CDDSiniilo ocuiin- 
ne, la quii li >g|iriaii ialDrno ■ll'Bdnoiiiiqo di ben mia donielli, 
» di qnnt* Ib nu> eeata m\ muroo eionait df £il(sra(ì di Fin, 

>B, «uw 18(7. CBiU, 
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XXI 

M Cav. MicasiE Morosini Rifonnalore ihllo Studio 
dt Paijova. e prompote del Dnnp Pdopunncsmco. a 
Venezia . 

Verona. 13 mano 171!. 

Eccellenza. I padroni grandi si risartuoo alte 
occasioni grandi. Io ho sempre compulata V.'E. un 
de' primi Ira caiei angeli lulelari: ma non per que- 
sto ho voluto Rndar disturbando 1 alte sue occupaiitou 
con osseqiij noiosi o con suppliche frequenti . Ora pero 
ardisco ntorruro. purehu degna o di tal protezione 
Tis 1 I 1 d d 1 r t 1 I Inen 

te l I d II I ni t —a) 

Si comprtriido m essa i istoria di tult;i 1' aulica Vene- 
aia, Cloe UUl trailo cu e aai mari: ,\Hila, e ci u 
cocQprendano pib altre cose, delle quali troppo luogo 
urebhe dar «iato'> S è stampata in due modi, ciob 
matii delle copie in quattro tomi, d'ottavo grsipde,.,e 
metà in up gran tomO' in .'foglio. La alBmpa n'b; costata 
vicino a 5000 ducati. Ci sodo 70 cani disegnali e 
intagliali con ruUima eccelleitEa; e lotto da Venetiani 
fi da Verodegi. In quest'opera m'ò caduta opporlu- 
joameote l'occasione di trattare il punte della liberti 
originaria di Venezia; punto che da molli libri oltre- 
monlani vieii tuttavia messo in ridicolo grandemente, 
perchè finora clii ne lia scritto non credo abbia ve- 
duto la strada per cui camminar si dovea. Se il mio 
divoto zelo non ffi'ÌDganDa,.io credo di averlo- mteao 
tanto io chiaro e tanto io bIdoto, dia forse cDitreaso- 
ranno. d'averci burlaU a torto. Hostraodo tott' altro, 
facciO' conoscere i veri e perpetui confini del Verone- 
se, 0 apparirà ad^TÌdouza oome L'acqua del Lago fu 
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sempre tulta nostra; con che l'acre conlosa, che tut- 
tora verte co' Trentini, se giustizia deo aver lad^o,, 
dovrebbe (ermiRarsi. Scnopro come la. fortìOcaùooe 
moderna, della quale si fanuo belli gli Oltramontani, 
è. stala inventata e p^rfesioData nello slato Veneto. 
In somma in molti luoghi appago, se non altro, l'animo 
mio divolO vano il mio Prìncipe. 

Desidero consacrar quest'opera al serenissimo 
Pubblico; e veramente è tanto a lui dovuta per na- 
tura, che quando non oltuncKsi di poterlo fare non 
voglio dedicarla ad altri, e la far6 uscire senza dedica 
alcuna . lo non ho mai cercato niente de' mici studj; 
ma ora considerando come non ne ho mai riportato 
altro premio cbe alTronti e villanie, singolarmente in 
Venezia, mi ù nato desiderio di averne una volta 
qualclic specie di premio, almeno qualche dìstiaiione 
d'onore che diani quanto b passato. Io mi lusingo die 
si lunga fatica, o che forse meritorh qnalohe ossem- 
Bigne presso i letterati per esser piena dì nuove sco- 
perte, possa implorare qualche clemente segno di gra- 
dimento, diverso da qnelli cfae ù sogliono usare verso 
chi picciole e comuni cose ha molle volte dedicate. Mi 
losingo ancora, che possa meritare qualche mercede 
l'aver contribuito a risuscitar in Venezia e nello Stato 
la gloria e l'atile delle stampe, così col Giornale de 
leUerati che ci fondai, come con tanto opere di corpo 
che vi bo promosse e operate. 

PenstHodo qual supplica potrei fare, cbe non riesca 
d'eicnn aggravio all'Erario pubblico, parmi che il grado 
di Condoitiere a me ed alla mia Casa potrebbesi conce- 
dere} e mi sarebbe un gran fregio, perchè dato in Qgura 
di riconoscimento, e non porterebbe pregiudizio o difli- 
colA veruna. Dirh V. E,quaMo conamirsi a merito iù- 
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lìlare; ma la casa lìcvìkcqus , che In godo con distinzio- 
ne sopra gli altri in Verona, l'eblie per una somplicc 
rinuDzin dei Capra di Vicenza, nnlorizzuta por grazia 
de^ padroni in Venezia. Gli Allwni di Bergamo, che 
rottennero pochi anni sono, l'ebbero per esser compar- 
si allinenti degli Albani d'Urbino, de'quali era allora il 
fapa, benchb >ddiice8sen> d' aver avuto lai nome altra 
volle in caia. Fra' miei vecchi per allro fa AnlòKiji', '^è 
quando la Repubblica, nel 1405, venne al dominio di 
Verona, portò a Venezia io segno della dedizìon no- 
stra il pubblico Gonfalone. Fu Federico, che scrisse 
Arnoldo, ile Gcslis Gullorum, come mori nella LaUaglia 
di Chiara d'Adda in difesa del Venivo slendardo. Un 
nitro n'tì morto in Candia; e mio frnlcllo, general su- 
premo in Baviera, offerse se stesso a qualunque con- 
dizione, quando fu parlato di Ini dopo la morte del 
Dii-Ilaroel. Gran cosa por allro, cbu al solo merito mi- 
litare debba darsi premio, restando disanimala ogni 
applicazione per servire c per renderai gtile anohe 
per la penna. 

Tre sono i mici padroni, a' quali unicamente son 
sempre ricorso. Vostra Eccellenza, l'eccelUnlissimo 
Cavalior Memo, e reccdlonlissimo Procuralor Emo.A 
lor tre soli ho di ciò scritto, e piìi a lungo al lerzo, 
perchè era gih informato di lai mia brama, per un 
discorso che anni sono mi accadde a sorto di far con 
lui. Con questo dunque supplico V. E. di voler con- 
ferire, se trova la mia supplica degna d' ascolto— 5). 
Perdoni tanto tedio, e con profondo ossequio mi sol- 
loEcrivo 

Di V. E. 

OìnIUii. Outq. StrsHow 
SCIFIOHB MaFFSI. 
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' l}Qg«li la Iràttà Jull'iutogrnrn poucdnlo in prsprleUdi aeaàf. 
eanonlM Rolli d) Tnciw, biblinifeiriaiIelCaniuDc, uba lo. lia» «nila.ai 
DB «emplira dclli nnna lUminla lo-f.', luicanndaiiii «gli di aon 
nirla «wvnsioMi ad illrl. — In TrarJW, dlcsmbrg iè»l.—I.'Eia. 
1} Vidi aeu G, tu Bu. fxttt. . 

3) Il dotideria dell' Aulora nnii* (ffaUinnuala uiDdlu iililw 
dopo iitr pDbbiicalo li ini Thi>h> ii.loth.it* colii dcdiiiiorii ~- 
dtt-intNIa nrpuMII» Ttnsla. vnica dintndtnia itila Eomana. — Il 
UlolDdi Candanitnifrundif d'arme DODfeTilo il Uiffel ddd era uiicua 
» Tirun (rido niUMre, lu iilLluIo ananriii. m cna tlrior dina rio di 

■noi 179*-». Il GsnruD ■ffldaia il ComindiDl. d'armi Jc^lia Pro. [ndn 
U un dlndinar* la troppa Airaiui, • argtahunio i corpi colla dcilr- 
DuiDDe dagli anelali, aDlaB di opperai aon Dina il ncmiclj il elio op- 
puDlo ai TerlSeA oalla pariaoi dal mirchaia AoIddìii Mirfi:! DoninalD 
Comandanle In qael lampo, nana lo ara ilato pi 
dia» FrnMUO, «d U MO p 
fiTBlllan». , 

Non ci pare fuar di toogo il ri 



Il lanari, corredila di qiulebs naitn DSUrella. l'Edti. 

XXll 

Al sig. mardiese dì Cadmont, a Avignme. 

Parigi, 9 mino I7E0. 

Mio Signore, Finalmente biso^a lasciar Parigi; 
o poichò la mia piccola casa non vuol rcnir qua, con- 
vieno ch'io vada a ritrovarla dove sta. Non debbo far 
questo senza prender congedo dal mio riverito signor 
Marchese; e non potendo farlo in persona, lo fo per 
lettera . Partirò verso la fio del venturo; e però se ha 
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qitnlchit cosa da comandanni prima, è ancora in tom- 
po di farlo; per qunsto anticipandole io l'avviso. M. 
Séguìcr— 1) mi favoriscQ tli continuarmi ancbe ia 
questo viaggio la sua compagnia. Àaderemo di qua 
in IngLillerra, poi in Olanda, e per la Garmania sino 
a Vienna, e di Ih a Verona, dove penso di esaere den- 
tro il mete di ottobre o di novembre; porterò meco 
in perpetuo la memoria delle grazie da lei ricevute^ 
e della cordialità cbe si b compiaciuta dimeatrarmi. 
Io aon pigro nello scrivere, perchè la vista me lo ha 
Fenduto dilKcile; ma l'assicuro, die questo non pre- 
giudica niente al Ijiion cuore, o che sou pronto sem- 
pre il lasciar luUo, quando si tratta di servire i linoni 
amici. 

L'opera cliu lio lavoralo qui, e nella quale iio 
impiegato lutto il tninpo dui mio soggiorno a jarigi, è 
inliiolata così: Sioria teologica delle dottrina e dtUt 
opinioni corse nei primi cinque ucoli della Chiesa in 
propalilo deUa divina grazia, e ikt Ubero lijiìtrio < (Id- 
ia prede'alinaxùme.- Libri 12, Si aggiunge una ricerca 
delle senlenae di san Tommaso in questa materia. Dd 
titolo ella no vedo il; soggetto e l'idea, lo non avrei 
pensato a questa materia gì^ mai; ma stimoli avuti e 
cose note— 2j mi vi hanno indotto: ci ha avuto parte 
ancora il dispiacere di veder questa gran citlà, in 
fallo ili religioni', in prossimo pericolo di perdersi 
affatto. ìa'. comunioni didia Pitsqua, da poclii anni in 
qua, sono scemale di due terzi. Tulio questo per es- 
sere quasi lutti persuasi, che sant'Agostino spccial- 
menle ha lenulo l' i si essa dottrina di Gianscnio. Da 
questo si prende poi motivo dì creder la Chiesa di Ro- 
ma in errore, e quinci si Ibnda la copeffa separazione- 
Questa opinione ha parimente ampliato inevita^ilmeiae 
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l'ateismo ed il deismo, perchè un Dio che ci fa na- 
scere gii) destinali in-ouediabilnienio alla perdizione 
non si potrebbe accettare, o crederne la providenza. 
Molla purte, debbo confessare, che ha avuta in Tarmi 
ampliar t'opera dì mollo la verilb, percbè mi è parto 
di scoprir nuovo mondo. Credo di aver fallo vedere 
si clii:irarae[iLc come sani' Agostino 6 del latto OppO- 
slo a quel che si crede, e credo d'aver sciolte lal- 
monlc le diIbcoUà, che non polrà impugnare se non 
chi vorrà impugnare la vcrith conoscinln. L' intenzione 
era prima di sUniparla in Parigi ; mn il tempo mi ù 
scoiso tanto, u il revisore mi ha l;iiilo prolungalo, che 
non posso feriiianui di più. Si slaiuptirii duniine forse 
in Italia. Glieiiu Im fallo lìnor^i ini mistero, perchè 
era stalo impejj[iulo in fedo d'onoro di tener segreto 
a (ulti. Ora comincio a tornare alle mie iscrìstioai .a 
a' miei progetti. Volevo qui mettere innone le iscri- 
zioni dell' AccBdemia, che stanno dimenticato in xm 
luogo diÌBSo, A molle altfo ohe sono sparse una qna 
una ih, aggìnogare quelle che poca lontano da Parigi 
parimenti sono ìnvtili, e volevo iDcastrarle ordinata- 
mente insieme eoa alcuni bassi riitevi in una galleria 
eh' è nel palano delle ThuìUerioB sopra il giardino, 
dove starebbero a maraviglia: ma non ho potuto otte- 
nere di far risolvere a questo. Mi sarebbe stalo troppo 
caro, dopo aver fatto l'islesso a Verona o a Torino, 
di poterlo fare anche a Parigi ■ ma tanto non vion poi 
permesso a uno straniero. Mi conservi la sua preziosa 
graùa, e mi favorisca di scrivere per me al sig. Pre- 
sidente Masangues, verso il quale conserTo e consop^ 
Teri) sempre un affetto e una stima particolarissima. 
La prego in giaiia non dimentìoarlo; non gli scrìve io 
atesio, perchè mi vìen detto che sia pieno-di occu- 



pazjonì, 0 temo disturbarlo: gli professo obbligo di- 
sUalissimo. Nod può credere quanto voleatieri farei 
ancora tutto- l' ìsteiso giro di Provenza e di liiogua- 
doea; ma la viia 6 brave, e per me il termioe non b 
mollo loDlano. Ricordi il mio ossequio alla signora 
Sbrchen di Caumont; mi faccia servitore a Monsì- 
gQore Vice-Legato; mi riverisca distintamente il sig. 
Decano Brun; e il Marckesinoj che tanto promette, 
e aaA ora a termine di attener già molto, me lo rive- 
risca ancora di uitto cuore, e Io animi a aegnire le 
TUtigie paterne . Sono con tutto ossequio 
Del sig. Marchese mio sonore 

■Smllirt OiMnKmKMtiw 
Maffei. 

t] QlUM MU FniGf M, uUro ffi tOmtt, (tt bouhII» ■"'''■Ilit 
a di natia la Tckh, al oureluM Sclploia MiBM, tìu lo volle oiirilo 
par loaibl iDal oelh propri! caH, ore olire ali; mm il eraÌ<ilo» f to- 
Ikai e Éwcn, in ni in laiuUidDa, attandcn pare «Ila Klaaia naia- 

r«ron«i«« .(r. uol. HI. cui» .ftippl,— (Tfr. 17<5, in-0,ilitai>uH Hlii 

&a'qaiU tiNs ou« foulll d'ulauli, a pio ipaols d'iUlolU), cka proba. 
UlDiaale li IroTarune loHara nal uaMO Oilso di Uoó'paUiar.L'&fn. 

]] iliadi ad Ileana aDleala qidulOBl aall*iitall)|nni dl-iaaleha 
tMU watraraN* In anuria iMloitca. CMHi. 

xxm 

■ ÀW Àb. loDor. Jxr. XvuioKr, a Modena — *). 

Vi rimando, senza oltrepassare il breve termine 
prescrittomi, Il libretto contenente ì primi disegni 
della Repubblica Letteraria d'Italia, da voi fidatomi 
con lanu gelosia, e vi do la mia fede di serbarne in- 
violabii segreto; l'ansiosa cnta del quale, perchè min 
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venga a divnlg^arsi pensiero eh' b ancora in ideo, io 
tanto pih lodo in voi, quanto meno credo che vi siate 
tenuto, essendo questa cosa stampala e comunicaU, 
ed in cui si legge: Or qwdunqm sia il frulla, eeató 
tutta in dono ai curiati eruditi (Napoli 1705, in 8.°). 
Nel tempo stesso vi ubbidisco in pstrlo di quanto mi 
ricliieiiulc, cioè che alcuna cosa io vi sungerisca pro- 
pria por esser da voi ricordala a chi s'adopra in si 
gran disegno. E prima d'altro dirovvi sinceramente, 
che da non ordinaria allegrezza sono stalo preso in 
conoscere, che v'è pur ancora in Italia chi sì senta 
pun};erc da desio d'onore, e cerca di ristorare la glo- 
ria della nostra Nazione, che per verità È in gran 
parte oscurata. 

Ma perchè, se io non erro, delle cose che in 
questo libretto si espongono, altre ve n'ha che deb- 
boa tarsi per fondare questa repubblica , ed altre 
cbe dovran farsi quaiido sarìi fondata (poiché fondata 
ella non ò pur ancora), parmt più conveniente il par- 
lare per ora di quanto pur lonilarla ridiitnlcsi. Pri- 
m:i pietra adunque di questo edilicio si ì: l'unirsi di 

gliuii lullurrili iluliani; e ciò parò in cerio modo che 
sia fililo nel catalogo che si descrive. Ma circa 
questo punto io temo, che anzi tempo sì sia dato mano 
a] torchio por due gravissimo ragioni. L'una, cbe di- 
chiarandosi quivi, dover cssera questa una unione di 
tutti i piit degni letterati d'Italia, prima di farne una 
Usta era d' uopo di prendere minute informazioni in 
tulle le citlb «.luoghi d'Italia; perchè io sodi molti 
ohe ivi non si registrano, e non pertanto non sono 
certamenle ioGeciori a cbi che aia; e mi spiaDwebba 
che fosse «matesso dii può talidamente dar ramo a 
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i\ bella imprbia, e- non ytméS dna in vece di strì- 
gaera uoa cobBadennioné eì gillasaero semi di aspris- 
sine dìBconlie, foott d'ogni male. L' altra ragionè si 
è, -die prima, di fiirne ,il raob avrei Tolnto die dei 
sorelli proposti' ri fòssiero prese notiiie fondale e si- 
onre, poiché in eÉeo alcuni nomi si le^^no che in 
vederli a paro con un Racagni, un Bianchini, un Bo- 
narroli, un Cassini ed allrì lali, faranno videro seni* 
dubbio, e produrranno dinpregin, non maraviglia, e 
poo» curania, non emulazione. Non bisogna lare co- 
me il peraltro si erudito CrCBcìmbcni nella Storia 
ddbivolyar Poetia, che. volendo lai^ciar a' posteri me- 
moria de'cinqnanta migliori poeti dol lemjio suo, parte 
per non pèrdere 1' applauso di certo volgo, e parto 
per accozaarvì dentro il principe e il monsignore, tal 
gflnere vi pose ché, paragonato a' nùilti de'tralasciatti 
nrebbé coma'Gim di Pera col Gasa. Pei far questa 
piìraa sdella vi vuole testa non solo, ma petto; e sa 
UQ nome per la corruttela del secolo è reso nolo e 
lamoso, non perb inserirlo; percliò qui non si tratta 
di segnir la corrente, ma di rirormarc le falso opi- 
nioni, prima sorgente della decadenza dello lettere; 
e se fra nobili c grandi non se ne pub rinvenire di 
peso eguale, lasciarli; e se d' una città benché rino- 
mata nessuno v' ba cbe regga, nessuno n'abbia. 

Non vorrei pariinenlì, che tutto il giudicio di 
chi ha da scegliersi si formasse sulle slampe. Chi pih 
scrive, ngaè sempre chi pìii sa. io credo, che qual- 
che inlullelto giunto veramcnlo a conoscere la incer- 
teiza ddls cose, e preso perciò da un certo disde- 
gno, ad dntrar in Iblla, e a parlar a caso, non sia però 
da appEeuaiBi meno. Non potrebbe bastare sa pib 
d'iàio d^gik ^provali ne tacesse fede! Ohe'quanto 



al non eBsenì quel tale reso utile agli altri; anzi quo- 
slo è il sdo meno di br divenlar utile chi non ha 
sorìlh^ perchè iDlrodnaeDdcni nel oommercio, eonm- 
nicheli per questa Tia ì suoi penùeri, le ine noUiie, 
e sopra lutto i giudìq sud. Siccome la gloria, a cui 
vorrei cho tcodessero, non è quella di alampar mol- 
to, ma bensì che quanto esce da quell' ordine potesse 
prendersi a chius' occhi, ottimo sarà però l'anteporre 
picciol cosa eccellente a molte farragini-, perctib molte 
upcretie di mezzo foglio ho vcdulc di maggior poso 
per certo, clic il Dizionario del Coronelii, se si fmisce. 

Quanto agli Ollramontaoi, io non gli ammette* 
rei, benché Ossi in Italia, quando non avessero ac- 
quistato in essa il sapere; altrimenti dirassi allora oltra 
i monti, che gli hanno mandati ad ammaestrarci; co- 
me l'Huet, e molli altri dicono che mandammo noi 
san Tommaso, e gli altri di quel tempo, ad inpaiar 
lettore in Parigi per cominciar ad isootertì la nostra 
barbarie. , 

Quando poi si giunga a ben formare questo pri- 
mo piano, che vuol dire ad eleggere il Senato della 
Repubblica, allora dovr^ questi quasi sedere a con- 
siglio, e determinare per quali e per quante vie deb- 
ba incamminarsi al gran fine propostosi; sopra di che 
molto dottamente il libretto va discorrendo di scienza 
in scienza. Ed in vero, o io m'inganno, o nel pìii 
delle cose si può quasi tornar do capo. Ma nulla dì 
questo, COSI perchè sarebbe un entrare in troppo il 
gran pelago eoo picciol legno, eoA per lasoiame ai 
Senato istesso il pensiero. 

Primo stromODto di questa macduna sarh la vera 
Crìtica, che dalla gante vulgare è vaiamente inlesa 
come un 'ntnne dì orrore. Non donìt essere ultinui 
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cura quella di rimeUcre II buon guslo nelle belle let- 
tere, lanlo stranamente in molte parli d' Italia Del- 
l'ultimo secolo deliravate; tanto piii che sopra queste 
fermano d'ordinario gli Oltramontani (come in qae- 
st' ultimo mio riaggio ho avvertito] la loro sementa 
del disperdi monto della nostra erudizione; o vera- 
menle il parhir bene molte pili cose Irne seco che al- 
tri non ponKa. Grand' alletiìinnc raccomandale loro 
por l'iimovur l'onore delle iiosire alampe, priiicipa- 
lÌEsima cagione di:l nostro discredilo; e non minore 
per mulare in gran parie, se possibil fosse, la ripu- 
tazione degli Sludj; avendosi in tal celebre Univer- 
sità due lettori che spiegano Avicenna, e neppur uno 
cbo detli la Storia. Del rimanente non credo riusci- 
bile il disegno, so il Prolettore non è Uno e Fìsso; 
ma e di questo è de' loro ialituti a loro me ne ri- 
metto. Chi sa che uno d^ll abusi da correggersi non 
fosse quello di parlar italiano con voci greche? cosi 
che l'infermo non pub intendere il medica che della 
sua vita decide, e non per altro se non perchb co- 
lui nomina le cose comuni con vocaboli strani. Se 
cosi fosse, gli Arconii avrebbero a provvederci di al- 
tro denominazioni. Ma debbo far line, e perchè non 
mi resta più tempo, o perchè di molto cose meglio 
6 non dirne nulla che dirne poco. 

SrjptONE Maffei. 

'] Lolur* utMi in riiptMi ti iltn, loo cui llHnnlorl (Il atimm- 
paiUT* il UMI calslira piaiillo inlarno «il* Cpaduloàg d'uu Mtpub- 
Uita Ifllnnrfa. L'atifinila salili Della Uirciina di Ttneiia. 
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jUa tignora Còntasa Fbakcbsca PoMPFi~T»isstfiOf 
a Tieenza. 

TarDoa.SI dictmbn 1748. 

Signora Conlessa mia signora, — Sono ceni' anni 
ch'io non ho riverita la mia signora Contessa, perchè 
£0 ch'ella non manca d' occupiizioni, ed io ne sono 
opprnsso. Prendo occasione di farlo per inviarle al- 
cune mie Lellore stampale pur ora in argomenti cu- 
riosi, ma per vcrilk non adaltali del lutio al piacer 
d'una dama, perahè son, puali aaliquarii e raiDcHi. 
Ne maado.due copie, perchè mì. lavorìsoi di farne 
teoer aaa al sig. dollór U. Girolamo Zenere, lelloiB 
di Filosofia, il quale mi vien detto tia un .dolio « in- 
gegniuo soggetto, e inoltre mio parziale, il oba.h ma- 
raviglia in Vicenza congiurala «'miei .daiiDÌ, benché 
per la Dio grazia con pochissimo danno. La Pasqui- 
nata ullimaniente stampala contro il mio libro de Fai- 
tflùii*—') lui scandalizzalo tulli gli uomini onesli, fuor 
clic me, elle al mio solito non l'ho letta né son por 
leg^'orla. Mi dicono sia d'un frate prosontuoso ed in- 
sìpido. Ma^'^ior maravi),'lia rende ancora clie si faccia 
pvimo fautore di cos'i fatti insulti un cavaliere, che non 
ne ha la minima ragione, e che inoltre è cosi stretto 
attinenlc della signori contessa Francesca, ch'egli ben 
sa con quanto beni{,'n' occhio mi riguardi, j^bbinmo a 
Verona un'Opera sontuosa, e sperò di vedor rra poco 
il signor conte di lei consorte intlirimto al suo bel 
viaggio. Divotamente mi rassegno 

Di lei, signora Conlessa stimatissima, 

tr«Ut». Om. SmUm 
Scipione MAFPBt. - 
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•)L'AdlM«i owlsHo il oBiNrii n •■HtTului, ami aipoili « 

•HleiinM ia qntilo libro (pnbbtlulo l'iana «tidU Io Tironi, uIIb 
■UDipc di Gildualbcrto Tnmcroitni, ln-S.° flg.) li dolIrÌDi, cba i fulmint 
hanno taliolla oritlaa dalla lem, di ian li iltiiciiiiD dell' alisDirrti 
eofit ''fui fEnemeni meleorici ebc prodocoDO, quando dillo nubi prò- 

«ll'HODDIlanl d< qnalcbo (Itici T«riti dapprima iDivierlili, ibs poi 
dlirtaparlDDU i conrgnoaLa, Le oppo-irioni venirang'' I'»' rlcthi 

Mhiptn In qmlilaii nodo a l'Ingegno ad I meiil a banaBilo dalla 
fodctl; nè I DiteiDll (H «m Bancali anclw prina, «d« nlA «(Il 
«MM Mlli prvMdnle a*» IMHra dn «Hmnn liii tVrma /HMlra. 
la. — CSM. 

XXV 

Jìlit nobile signora Contessa M.ìrgiilrìtà Pblifgrixi 
Degli Emiu, h Vuruna . 



V n C 0 ! 11 

Bola in casa, sen vicnu qui^sia mia piena di nspeiio 
a farle riverenza, a ralli-rarsi dol suo bene slare, o 
ad approvare la sua savia risoluzione di non essersi 
esposta alla visita di Monlirone. Brava, bravissima. 
Anch' IO sto bene: e stamattina sono entrato neU' an- 
no 84 del lungo viver mio. e lode al cielo m uno siato 
disc rei ISSI ino di salute, tanto di spinto clie di corpo, 
essendosi anche la mia tosse quasi del lutto con.m- 
mata. Al nostro Conia lio scritto a Rrescia sabalo, e 
più non gli scriverò, se noi giudicliorò tornalo a Ve- 
rona. Un piacere desidero da lei, il qiial è di non 
lasciarsi mai venire in testa di rispondere a questa 
mia lettera. Non c ò bisogno del mondo; io scrivo 
per dovere e per piacere; ed «Ila per reoileVmì con^ 
tento non dee prendersi questa briga per nesBuna ra- 
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gione del tnondu. Qui h Lonl'a sua apparirà moggioro 
nel non fare. Sg slando a tavola passerai un saluto ai 
Buoi coiQmeDsali in mio nome, mi sarà cosa grata. Lo 
fo un' altra rìvereDia. 

Suo Dio. OMI. Sin, 
GiDSBCPB FBDEaUNI — '). 

•) fttkì HrlUI it bnio >-lua iì qouto «UMd» Ijallgnlo, eoo- 
oHMI» ti «Hileo Ut TiBinUi, « 41 «Mita «lana acUan aonUBpviUM 
salali flrt|Tin il Tlralaa la Tial»« Vwa.cnt towtl fa aiyll» cartiilaa» 
e pnnUanuUa illniln fniiH* h'fiHiUBnl||. Dal diali iarttU 
tri laem il lai nerUaribbare sha « railiffio Mla-lallan laBlmtn 

aptre e iqiiiilleiii di crilcrio dicblaró il principio del flmlo IX del 




roDi, 1839, in-S.') F. «mca Gfamole df LMItnUi di Pua, aano 1834, 

H.' 76. — catte 

XXVI 

Al J)otlore ÀtB33À!fDm> Tobmi, a Pin. 

riVaiiia, IH mttfio INS. 

Amico carissimo. Sono grato genia fine olla vo- 
stra amicizia, sì por l'articolo con cui vi proponete 
di adornare il mio libro dogi' /Wusd-i Ilaliaui, comò 
per la pubblicazione delle due epigrafi mancami in 
quello scritto, secondoclii vi piacijue osservarmi. Vi 
mando dunque queste due epìgrafi, cioì; ima pi'l San- 
micheli vostro concittadino, l'altra pel Domenìchìno, 
alle quali darete luogo in codesto Giornale de'Letieraii, 
supplendo in tal guisa alla involontaria lacuna del li- 
bro — Intanto vi abbraccio cordialmente, o vi rac- 
comaniìo d'Ànvigilaro U cpirezione della stampa. 

il voilro HissmiM. 
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■] W tmiMcU«(iTa •iOna 1 rmaarcuia atì eternai» M'Iti- 
tirali ndtnlariiUiula, tìa ii oraJa s|>porl<nodÌ r(prodarra in Bis 
ir. la aula DJ in monBoU Unta I»io|d«1 di eccltimeola lioniUÉ 
lUllani, onda li poiiii ad emalara le aiianl tcasroie, la lirln ciUidlia, 
la apara d'inlallcllo, i prodigii dell'iris ctaa lialo illoilraroDo I pilri 

plb Dobili diicipline. Sainirà qnl isUd l'boijitoD» dal UiHlria) pel rs> 
natia SiamIchetI, che IìkU la pilrla ripiani a ridata di trindlari 
oiDiiDmanlI dal ma (aalo Inmortila nalti miama araUlaUonl» ddrlla ' 
tbe mlllUirai I qaiK Mbbena In pina hirbariamanta dbInHIi o anUUII 
ft lotUla, aln parta ninoneiii da roeanla proMatlana,nilaaa tnlti- 
Tb (Ipdn a franta di mdI. «no eoloul aoniunanlall cha ttia U ailnae- 
CMda qiatlra lecoli a lOdirt Bl'iualU del lampa ■ dagli uniniol, a 
iUranM ancori a leillinaniare caniro II mawhlnlil botiiM dalli iln- 
ntarauodararHnlaila. — Ha niqaada rinaiiia iriomanlo al iiaall 
laBBanliia la eilorOM ■Epiilola poalica d'Ippntlla Pindamanls a Sd- 
ptona Vini, a riporltiaaw qol Mllnta dal primo qualità Taial eU 
TlgOiTdinD al gianiélwli, tnlU ft no rrauBanla J*a dorata gumo 
■almo poama Dtl Sfpafirl. — Slanoo In nn'ipoUraA a Taraai.chaal 
lanpo dell' Anlore DioFira d'un pnbblico olmilarD de|na di lai) min- 
eanu cbe hi poi nugnlOcimenle rlpanlij e lo quBlt'epoaltoih ricorda f 

• Ti, ieachè mvollt mUa lor nino, 

• Vii tiiB tlitìali t baluardi tgrigl , 

• Tt I notili palagi, ondi la jIMia 




Id quella orli che lono. atta irìenia maconici a 
nuteiDBllea laclll* loca dall' Adigo: — Sospiato 
■11' atta raiaa dal conforto paterno — Ne <oilip\ ìa 
Bona I* InitiiDiione — Sulla minik dt' pomati 
latini: — Ebbe col Bramatile Samorino Sangallo e 
i^l grande Bouarrota — Comuni le dolcezze dell' aDÌ< 
dtia — E r egualità degli itudi e dalli celabrìtiu — 
Crebbe' la mìrabililt del Duomo Onielaoc^ — e la 
Catledrale di HoutefiMcoae — In oitagnna forma eoo 
etniMa lempliaitk — Dalle fón^amania coitruue. — 
Per lui in. Verona le famiglie Yeraa Bevilacqua 
Pompei — Si ornarono di aplendide reggia, — E il 
palaiKO Cinoiia moitrò — Coma powa comparai la 
pariimoDia colta dignità colla neni '- Prodoun d'un 
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■Wel BnlunriloVllc Mnd.Mrnt; —D'allri propugmcoU • 
e di due porte marnviglioie — La patria munì, — 
AViiiKgia impote caraltercdi robusteiia — Ne'Bailinni 
di Sani' Amir», — E ili clcgania e lonttioiilli nel 
. Palatio Grlmani. - Per la italica la magnificeni» . 
e Doviti de' partili — Per la lingolariih de' trovati la 
graiii de' prolìU — La (ìerecia del bugnato e la 
grandeui delle masie — AUiiiimo del pari archhettora 
militare e civile:— Ma ipecialmenle nelle forti lì caiiooi 
aupremo — La gloria di aver preitalo al Franews 
- VauhsD — L' originaliik di tutte le Uliche conceiiont 
dei Porti — Col De-IWnrrlii diviie: _ E l'Italia per le 
(lena copiosa di creaiioni — Schifa tempre i fuoi-' 
parli ripetere — Raddoppiò la mi fecandilk. 

sxvn' 

ÀI CamaUere Ippolito PiHDmoKXB , a- itoma. . 

Amico carissimo. Della premura clic prendete 
alia sdrusuìlu £:iiiÌ1ìl min, cnro Cavaliere, io vi sodo 
scoia fine o!)i)lìj;:ilo. Ora per altro ilessa alcuna 
cosa migliore: nn7Ì oiislioro iiilanlo, clie c^co di casa; 
eseguo (li ImoiKi v.iglia filo di viin, :i elio s'at- 
tiene la mia vociiliiaja. Voi CijIìciì, che potete godere 
di Roma e di Napoli! Non io però dircimi infelice, 
EC senza Napoli e Roma avessi pur voi. Oggi stesso 
rispondo a Uerltila . Raro è, che mi scrìva', se non vo^ 
glia di me prevalersi per qualche sua cODUnissione: d6 
mai i, che se richiusto pure m' informi di quanto sia 
per risolTere sullo stato suo avvenire . A ogni modo 
so, che sia sufficientcmeute bene; e che passa ì giorni 
non mele a una tal sua campagna sul mare. Increscemi, 
che non abbiale potuto lasciare a Fiorenza ahnen uno 
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de' miei libretti. Non i miei twsI; ma-ronei per lutto 
la memoria dì Lei, dio i miei tersi cercano di mo- 
rare . Avessi io in prosa e in versi lo stile collo od 
amabile delle poesie vostre campestri da me lette a 
mio piacere grandissimo; chh certo la mia Amarittc 
andrebbe cinta di gloria immortale a tolte le clh ven- 
ture '). Caro rimiomonlo, io mi rallegro assai, e di 
cuore con voi. 0 vìa fate di tornar presto! L'articolo 
della vostra lettera, clic ciò mi prometto, & quello 
che piìi mi consola; e consola pur essa la vostra Stel- 
la, che assai vi riverisco, e ringrazia. Io sono a' vostri 
comandi; e sono por vera stima, per giusta ricono- 
scenia, e per sincerissimo alletto ^ ' 

n Du(r* Amtt « Stn. 

Ab. Gius. Luigi Pellegrini. 

di quEII'Auloro mmorlf it JraortH* ( UlIieUl de' Medici Jj Vururii) 
■Umpale nel 17ao ijipogr. GfuVarl, <n-8.*h coma cnsli aiilerinri tuoi 
lini crii) icquitLiio li Ami d'IaniglnoM polla; del pari cbe !< 
m» Laiani taUlunUi Opra T9Ìla,-\ PBiup<rM,ia PniUhi più toIw 

^1 o>p« d'apara d'etaqnaBia la na Onuiont al Ptptìa Vtmitn M|U 
nraniiaaBlI dt|ii oUini anni d«l wooig pattalo, dellali la ali oUaaga- 
■irii,a|flaaU*lqaaldiaDgoTapdeil> (I^ronii.lTSO.fn-S.*}. Di nEooM 
camM lilftralse dall' AdIdfo diede il cb. prof. G. Uaria CardaHa nal 
ma - CMlMmlta iWIb SIdHs Liutrarla te, voi. 111. — ri»U. 

XXVdl 

JI tig. Cavaliere Cleuiestino Vauhetti, a Roveredo. 
Sopra ti principio del Canto IX ilei Pwgalorio 
lit BaiKe— 1). 

Amico carissimo, Vi siete mai colla mente fer- 
mato a quel laogo doll'^iuiffe nel libro V, ove l'ani- 
ma, o l'ombra (come dicean gli antichi, cbe aver do- 
Teano molle parole per esprìmer cosa, di cui ^usla 



50 

idea non aTcnno), o il simulacra, orìraagined'Aht^aB 
s'appresenla di notte ad Enea, gli parla, o lo aTTerta 
del come dee regolare gli altari enoi7 Sapete che ter- 
mina CDD quel sì bello e patetico addio; 

< Jamqiu vaUs loxfuet nuditi nos kumida mmu, 

m Et me taeeu$ (fui) orimi njlocif anhdit ■. 

a Ma se era mezza nolle, come poteva essere 
H ] oriente che scaccia 1 ombre, che appariscono, col 
a fiato de cavalli del giorno? n dice lo Speroni ne suoi 
RiSQOTSi «tpra Tirgilio: sopra il saggio \irgilio. die 
allo Speroni pare si coniradica. berv»). .oinft per 
giustificarlo, ricorre al giorno civile dei Rnmnni, il 
qiinle cominciava aiiptinlo alla m-Ah ilellu noilo. Di 
, \ 1 d 1 m so I 

l M q l I m 

menuioro acquistala. Qual vanita, qual puerile pea- 
■amento non sareone mai questo; e tanio pia cne non 
è egli veramente, ma Anchise.ch' ivi parìa, quando 
i Romani non erano ancorai ConBdai nel P. de. la 
Cetda, ma invano; nulla dios a tal paHo^ e non 
resta per Ini che nella contradìdone non cada il la- 
tino Poeta. Ora a me pare, che, fuori ogni sottigliezza 
ed erudizione, il luogo parli di persè, a che questa 
mezza noUu sia più presto oscurata, che oscura. Vir- 
gilio non dice che sia mezza notte; dice anzi che la 
mezza notte è passata, onde torceva, piegava, e dal 
punto più alto, eh' è nel mezzo del suo giro, spin- 
geva verso il basso il suo corso. Così, 

• et jam nox hamida catto 

tapete eh' ci cantò nel libro II. Ma questa spie- 
gazione era troppo semplice ondo piacerò ai com- 
menlatori, i quali assai volte, per 1' amore delle eru- 
disiooi, spargono tenebra dov'ara chiitreiEa; o pia- 
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centi il Caro, che non lasciatosi da loro preoocupar 
l'animo, tradasge colla sua solita libera e cara ele- 
ganu: 

■ E qui le liaoioi 

«Gii che Tsrcfilo è della nolle il memo, 

• E del nemicn sol .\klrn anelando 

Ed aggiungerei, che non solamenle parlò Virgilio in 
tal modo, ma che p»rlarc non potca egli allriinenli, 
Blanto queir amica persuasione cho fosse solo dopo 
la mela della mezia doUq, clic i sogni voraci appa- 
rissero; al qual proposito io non ingombrerò le earin 
di quelle citazioni che già sapete^ ma non posso a 
meno di non presentarvi il vostro Orazio con quel- 
r altro: 

Vttuil me tali noet Qnbfinut, 

• Pml meiiiam nocUm vìiiit, cim tomtiia ewnr 

dico il vDslro ()i:^/.io, che, quasi noo pago degli anti- 
chi, si^issi ar.i ib v(ii nuovi ornamenti e nuovi fiori con 
impazienza aspettando. Io credo pertanto che l'abbaglio 
dei commentatori sia nato principalmente dall' aver 
seguito senz' altra considerazione Aulo Gellio (lib. HI, 
c. 2), e Macrobio (Saturn, lib. l, c. 5}, che danno 
a Virgilio in quel luogo quella intaoiione. £ Unto 
piacque loro questa spiegazione del giorno dTile, die 
in due altri passi dell' Eneide non san farne senza. 
L' uno È del libro VI: 

. //«c ucc Jrrmonuni rojeij Aurora ■pia.InijU 
> Jam mc,i,um aclhcrc a,r,„ ir,.jror„l lixem; 

• Scd coma admonuìi, brevilergue ajfala Sybìlla est: 

• iVcLZ ruil, ^nea; nui (tendo dncìmMt koras • tic. 

La notte civile dc'ltomani, dicon gl'interpreti, co- 
mincia dal mezzodì, come il giorno dalla mezza notte. 
Ma non basta a Virgilio di di», cbe il sole era %ii 
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scono oltre la meli deHa sna carriera? Cbe se là Si- 
hilh soggiunge, che la notte gih cade, Noxruit, £nea, 
e perb fa l' ora più larda di quel eh* è veramente, 
e fa precipitar la cosa e la notte; chi non vede che 
questo è ud arie, per affrettar maggiormente Enea, e 
che questa ancora ò dello molto lino e delicate avver- 
tenze del Poeta giu(iÌ7.iosÌGsimo? Ed ò già inutile il 
dire, quanto al nominarsi l'aurora invece del sole, 
che quella e questo promiscuamente sì pigliano; so 
come siano sfuggili ai commentatori i Mimiarchi di 
Gneo Muzio, riferiti da Gelilo: 

• Jam jam albicoKil Phoibui, il Tiaovatur 
■ Comunt tumin Aoninitiu ti MhifliU • . 

L'altro luogo è del lib. X: 

• Jamgue diti catto eancttteral, almaqve rami 

•I Noetivago Photbe mediala pulmbai Olgmjmm >. 

Qui Virgilio, secondo gl'interpreti, dice cli'è mezza 
notte (non facendo essi differenza lr;i il corso della 
luna e i]iieÌlo della notte, secomlo i podi), c nel lem- 
ai mez/.odi; ma qiii vuoisi inlciidorc, il corso intero 
delle ventiqiialtr'oi'e; e cosi finisce il giorno alla mezza 
notte, cioè A punto medesimo in cui comincia. Ve- 
dete come le cose più semplici talora si ravviluppano! 
Dice altro Virgilio, se non che il giorno era giU par- 
tito, e che la luna col notturno suo carro batteva il 
meizo delta via dell' Olimpo, cioè che la luna era alla, 
che stava in cima del cielo7 il che gli preme di notare, 
perchè dovendo ad Enea che viaggia, comparir le sue 
ninfe, chiara vuol ossero quella notte ed illuminato 
quel fiume. E tornando per un momento al luogo di 
cui SI tratta, alcuno potrebbe opporre per avventura, 
che tra l'aver la nelle passalo il suo mezzo, e il Ben- 
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tire Ancliise l anelito da' caTaili solari, corra iroppo 
grande interrano: ma i poeti deggiongi forse inten- 
dere e spiegare cosi straitamenie; OiirGdicue non o 
nemmcD neoissario cuti i c:iv;iiii iiiti som c.-ii:niio iiiioru 
dal mare, come i poeti si cspnmonn; Anctiisc ajcc di 
sentire ranriiui loro, m in iiinrj jiiiiì.'ii niTut^ si; in- 
cesse clic gi;i u\i iKiv III siiiiiiri! inii'i ii:iiii i i iiuiiiti, niu 
dalla prcscr 

ConsiEDiio :i 'iiii^in inuw iuo<;ii iii iiiiiiiu. niii 
clic dh principio ai Canio iX uei Purgatorio: 

■ La ConciiUliiD ili Tilonu iiiilici) ■ f.?.. 

Come mai, dicono i cnmmaniaion. era nei tempo stes- 
so l'aurora cu era ta douo, o uciia notiQ ua terzo ro- 
stava ancorai Come nell' istesso tempo era primavera, 
di qaesta stagione sapponendosi aver fatto il suo viag- 
gio Dante, nd era autunno, ch6 d'autunno si vedo Io 
Storpiane all'alba, c non di primavera? La piii parto 
de' comnicntalori antichi tenne, elio il Poeta inten- 
desse lini non dell'Aurora del Sole, ma si di quella 
della Luna, di cui pur vivesse am^mle il veccliio Ti- 
tonc, al (piale ineonlrà, come si esprimo Jacopo della 
Lana, di quello che spesso intMtilra alti uonii'ni del 
mondo, eli etti non si contentano della mogliera. Ma, 
oltre la vanilii e sconvenienza di lalo idea, che giove- 
rebbe questo a sciogliere il nodo? Si cerca come po- 
tesse esser alba candida in oriente, e notte dì cui rj- 
raanesse per anche un terzo; e conte di primavera sì 
potesse veder nell'alba lo Scorpione, che in tal' ora a 
quella stagione n'è cosi lontano. A questa difficoltà 
non rimedia punto l'alba della Luna, perchè nh fa- 
rebbe che notte non fosse; e quanto al dir concubina, 
non ho mai saputo che esista contralto di matrimonio 
fra Tilono e l'Aurora, per esser tenuti « o|tiamArla 
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modera, per non dire dell'elimologfa di concubino. 
Altri scrìsse che Dante obbe riguardo alle quattro vi- 
gilie militari dei Romani; ma a qiial proposito maij 6 
quale allinenaa e convenevolezza? Allri ricorro a que- 
sto lienrdcllo giorno cìvìIr, a cui Dante meno ancor 
di Virgilio pensar dovea, e giorno non avente aurora 
lìk scrii, die sono ire parli del reale },'Ìnrno e sensi- 
bile, e del quale si'inpre iiitcnile chi descrive un suo 
TÌagf;io c le ore di <;sfo. I\la qin'sla coiilradizione, clic 
sia giorno o nelle m i ieiiii"i DH'dosimo, non 6 ella, 
come appunto niill'o^si'rviiiu 1u(il'i> di Virgilio, senza 
uopo e contro ragione iuimaginata? Finisce Dante il 
SUO Canto Vili colia fine del giorno, 

■ Tampg tn che Tur ■'■■neiiTaB; 
incomincia il IX, ma il giorno non pu{» dirsi ancora 
die SÌB ben cominciato: l'Aurora 

■ Gii s'imbiancava al bolzo iJ'arÌL'nle>, 

ciob uscita dal maritai letto, si vestiva c s' adornara 
per comparir nell'oriente ben tosto. Di fatto 

li vedeano ancora tulle le stelle, anche (quello della 
parte la men oscura dell' orizzonte; onde non era gior- 
no per ancbe. Ma nk mazza notte pur era, arni il suo 
mauo era già passato di molto : 

■ E la aollfl do' palli, con elio sale, 

■ F*Ui ivei duo nii\ luugu, ov' eravamai, 

cioè nel Purgatorio, agli antipodi, secondo la poetica 
Eua teologia; altrimenti esser dovea il contrario; 

■ E II tana gik cliinevi in giugo l'ale. 

Ne' poeti si trova divisa la notte in tre partij così 
Omero cbiaramente nel X dell'Iliade'; 

■ Gli aalrì, e Irassoria della nolle sona 

• tiù ohe due partì,- a anepT rimao li lena *—ì). 
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laeemiQcìa dunque il Canto IX. d! Dante Ira l' ultima 
parte della notte e il principio del giorno: dei Ire 
passi della nolle il terso già ehinava in ijàtiio tale per 
venire al suo termine, per dar luogo all'alba, che per 
consegnenlC! si alipstiva, e andava appressando. Qviale 
con tradizione k (ini? E anche qiial necessilh di sup- 
porre, come altri lia fatto, che il Poeta intenda di 
amliedne gli omisferj, uno de' quali avesse notte, ed 
aurora l'altro? Si assiunga inoltre, eh' 6 da credere 
che Danti; avi^sse dinanzi alia munte il sopra lodato 
luogo di Virgilio, e clic su qut'Ila pittura ei disegnasso 
la sua; e peri» con quella stessa semplicilii, con cu! 
parmi che vada spiegato il passo di Virgiliò, diremo 
cfie qnelio ancora di Dante spiegar si debba. Che poi 
egli imitasBe Virgilio in quel- tratto, è da crederlo, 
stante che cercb egli, sempre che n' ebbe l'occaBione, 
di farlo. 

■ Come d'auliinna si levsn la rogli» ec. 

■ Qaam multa in lylvii autunni [rigore primo tte. 

■ Ttr canata! ibi callo dare bracchìa cirnm ete, 

■ B ii SUO Ironeo gridù: perchè mi BchiiUteP 
• Quid aUmun, jfinra, uàtrmì > tU. 

Tutta qui l'invenzione di Polidoro n'è tolta; e graa 
somiglianza corre anche ira Laoeoonle e quel dannato 
compresso dal serpe nel Canto XXV dell' /n/'enio: 
..>■..'■ ■ qiiil'egll mmIm 

■ L' umilB piaali, colai li rìiucqUB 
' ■ SiiBllmiente 16, onde la avolae. 

. . . . • URO avulta, non de/icil altir tte. 
• Lirogo nerlo non «' ì- posto; 

■ Lecito m'^ arubr siisn r J'inlmnii ec. 

■ Siiti crrin il'iimii; Imìs /iiibiliimM npaci$ de. 

■ Co II osca i si'giii ili'II' aulica liimms «e. 

■ . ■ . . AgnotcQ velerii veitigia pammae • «le. ; 

ed altri parocdd e simili luoghi. Oltre la maniera 
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brere, risohit) e franca dì dipingere le cose, e l'arto 
di contralTarle ed espriioerie col suono imitativo del 
verso, in che Virgilio, corno sapete cho osserva il 
conio Algnrolli, c da Dante eegufto od emulalo. 

Iìin):m l'altro punto, SO non è gik troppa noja, 
del veilerei, ciob, la mattina il segno dello Scorpione 
di primavera-. 

a Di gemme la ma Ironie eri lucenle ■ ec. 
Come si può applaudire a chi disse, che 1' Aurora 
considerata in tutta sa stessa, pur sino ^lo Scorpione^ 
oltre il meridiano. d'Italia giungerà coUa sua fronte, 
l'Aurora che non bene ancora è comparsa, ma che 
piii presto a comparir s'apparecchiu? Io crciJo doversi 
qui considerar prima, clic ìl Poeta era già passato all' 
emisfero di Ili, e che primavera fu bensi per lui fin- 
ché stette nell'emisfero nostro; ma passalo di'cbiie ìl 
centro della terra, e riuscito cho fu nella parte oppo- 
sta del mondo, ritrovò non più la stagiono che aveva 
lasciato di qua, ma si la opposta. ad essa, che vuol 
dir l'autunno. Cos'i trovi) mattina, quando un mo- 
mento prima era sera, come abbìam piti sopra accen- 
nalo; onde attonito disse: 

• Da Slira a mana ha falio il sdì IragiUo? - 

Quando qui ò ìl solstizio estivo, agli antipodi ò l'ìn- 
vcrnale; e quando qui 6 l' equinozio di primavera, agli 
antipodi b l'autunnale, e così all'incontro. Non ma- 
raviglia dunque se nell'altro emisfero era autunno, 
quando era qui primavera; ed essendo autunno, se 
Danto disse vedersi nell'ombra il spgno delio Scor- 
pione, nel quale entra ìl Solo ai 2Ó d'ollohre. Un 
Gnor curioso può avvertirsi in quell'oscuro tempo che 
«(«ter dovea, ed al quale il nostro Ppela s'acoomodli. 



DigiUzed by Google 



57 

QoaDdo 3 Sole eatn in an segno, è noto cho v'entra 
per tulio il mondo, compiendo in esso da per tutto 
egualmenlo il suo giro: so Danto lasciò il Solo di qua 
in Ariete o in Toro, in Ariete o in Toro lo trovò an- 
che di 1^; ma non per questo vi trovò h stagione 
slessa, non provenendo le stagioni dalle costellazioni, 
ma dall' obliquìlà dell' cclillic^ii e dall' avvicinarsi o 
allonlanarsì del Sole, e dal guardare piii diritto o piìi 
obliquo: lalcbb in quel mese, nel quale domina la 
Goatellacioiie islewa, un paese ha l'estate, l'altro l'io- 
Ttmo, e, girando la medesima, tutte levarìetk d4' tèm- 
pi secondo la varia situaiione de' paesi accadono., i^tli- 
mamenle vide adunque Panie, che ai nostri antipodi 
era autunno avendo noi primavera, ma non bene pensò 
che per essere autunno dovesse la mattina vedervisi 
Io Scorpione, come in quella stagione accade qui so* 
pra, lii mostrandosi l'autanno coH'Ariele e col Toro, 
e qui collo Scorpione e colla Libra. Non Ga cbì creda, 
non aver potuto in questo ingannarsi Danio, pcrchb 
sebbene ò maravigli» a quei tempi la cogniziono elio 
in molti studj ci dimosira, non per questo potò voder 
lutto, e vincere l'oscuriti del suo secolo—^). Qualche 
altra diflìcoltà potrebbe farsi, in proposilo di stelle, 
a cib che si ha nei primi canti del Purgatorio; ma nè 
questa, ab qualche altra mèn che lieve iaesalteiià 
potrk mai levario da quella sede, ove Io pose e la sua 
dottrina e quell'ingegno divino, per coi de' prìmi sàrìi 
sempre tra' poeti d'ogni nazione reputato. Nò certo 
si pentirh mai niuno d'aver posto assai studio in Dan- 
te, e molto meno se ancor seguendo l' esempio di lui, 
che prese a sua guida Virgilio, a questo pure rivol- 
gerassi, e condarre, per dir cosi, sulla via del Parnasso 
si fàrìi egli per un braccio dal Toscano pqela e dal 
Romano per l'altro. 
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Hon 80, <}aio Amico, se di queste bagattelle, che 
il piii breveinenle, che per me sì è potnto, ^ ho 
esposto, sardo voi persuaso. Io certo re le-ho espaste 
per sapcroo il vostro giu(IiEÌo, il quale sapete ohe io 
Isngo in quell'alto concolto che la virth vostra 'dee 
far tenere. E sono con lulla t'anima 

Il vostro PlSDEMONTE. 
1) TrallÉ dilli HaccoHn f-rror(« rf'op»jci.li icllnllfici e UlUrix. 

ben hllo di qui riprodurre la il.iili Leiiprs M PmJcing.ile i iLoliiia 
del molli iludioil di DiolB, i qujll .1 >corgeriiiop giudiiioM riQeigiaiii 
Dilli illidilpula, uob* luuiluiDiriagilili, iDiorna dia rati* iiriallltenu 
di qui piua. VEMt. 

1) Alli puli in «im it\ Itilo origlmls. Qatiio pina To poi tri. 
dolio «lllaoire» nella imi» modo dil CHirolll e del ModHi dirprlDn 
mila IM nnlona laMnla dilllUide, • di imbtdua In larti. 

• Orit «ndlunc^ poiBbi 1* Bolla aiul m\ n, e piana è l'tibii 
< !• Italia (11 l'arHuaroiM, e p>i>A 1* natta piA di dae pari), a osa M 
« ilDina ibe n lano >. 

— t Su dHRiu* mMm, l'omtra i mm ftU, i falla 

• IMil non i; iukUima It Mlh, 

I M pli afte <"> 'M ma tmptn'onui 

• nnla atta nolM t. — 

Gnuotn. 

— • Pitrttamt la n«Ue m lu M «floB*, 
■ DitU tua» a languir l'alto n'oneiia, 

• Si dell' ontrt rtmH thè (1 lina appena • . — 

MOKTI. 



S) È prono Joll'oprri il Inseere c»> chf più di tecenlt il riilari». 
Autore, riduceodo io ceno nodo e poche pirole la si.» ininrproliiionp, 




Parali, • eompcaiiiU da maaitgù. fl. I. Dhinlil {Mipag. SXh il 
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principia Itili qui DMI, alai llprlao pprioiln, ci lI^I liiL>n f<^>iilii, non 
nulilcB^a che il Pennini doiesis.iiDmiiKrr il ó.- r;ic,. t,„ttcU 

quel dillo Setrplmt. TuKo il mia parò niciiie, a eiiiiliDcire appuulo 
IlDlaBdlmenlo dilla iltMO Panuiai. L'OIU. 

XXIX 

Al Conte Isopoldo CicOGitASà, a Venezia. 

Teranii, 18 ollotra iSls. 

Sig. Conia carissimo e prcgialissimo, Come si 
resiste a una lettera cosi lucila, cosi l'InipLenle? A una 
lettera, che, dando rargomcnto, su;;^(;risce ad un 
tempo i pensieri, le parole c gli affelli? Ulio prcvione 
e distrugge le diilìcultà? Per questo appunto, ch'io 
non conobbi di presenza l'egregia fanciulla, ho cre- 
duto beno di parlare in persona altrui, come ella ve- 
drìi ne' due sonetti che le spedisco. 

Mi giunse da vane parli, che la sua salute, conte 
Leopoldo, è abbastanza boona pl-esenlentente, e cbe 
lo stesso pub dirsi di quella dell' ornalissima signora 
Lncìetla.' Ile godo assai, lo della mia non sono scon* 
tento, bencbb tarbalo molto nell'animo per quelle 
perdite, a cui siamo tanto piìi soggetti, quanto vivia- 

Vorrei dilVondcrml maggiormente, ma il tempo 
mi manca: ond'io non posso che augurarle o%m feli- 
cità, e dirmi qual sono veramente con tutto l'animo 

Sm DÈnantt. Smitton ti Àmia 
(PPOLITO PlHbBIIONTB. 

*) L'Anlora, do hih dopo l'ara «rlUo la pr«MDM iMitr* e I dia 
wfiMUI piMIMI nulU, «rt |tt KMO jwlli tankil lÌBiU. 
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ìian ha GnlcoiiEla, Tiaapur non havo 

r.t'iiini:!, cli'io por degnassi innanzi a ({UOSli 

It II imrò so[lo iiollurna cliiave, 
O gii occhi in lor DliaDdo umidi e mesli. 
Lo tue volgerA In cor rorme celesti. 
Il ptrlire, il lacer, l'iria eoavo. 

Tidn un'altra, se vuol, v*d« lupsrba 
DI quinto il mondo le offrirà, di quanto' 
Poi ravorill mot Forlun* tetb»; 

Io, ch'abbi ■ me paaiato, e nel mio pianto 
ProTfiito a me far l'ora tu* pid aeerba. 
Ecco ciò, di oni eoi tnl glorio e vaolo. 



Goal ta lami dunque il tuo buon padre, 
O amabile troppo, a troppo amala? 
Tu, che ne' di più Iloti oinan bramala 
Consorte ogni garion, nuora n^iii iiinilri ? 

Vanno dunqua i dolci alti, e li) lr!:(;iiiilr« 
Maniere oneste, e quella uml' un urii.il^ 
Virtù, ohe in un boi ccrpu ò acii^ur più grata, 
Heir ombre d'una tomba osture «il ailtu? 

V» il termo cor, cui non par^a muk'Sla, 
Beneliì i suoi colpi raddoppiasse ardila, 
Morte, cbe il meglio a lor giugne più presta? 

Ed io dopo il empi* dlpirlile 
Non peroP Ah ch'Io perì), n« più m) teda 
Cha un raspir brsTO d'angotciOM vilal 

XXX 

jU sig. AassAtiDao Tom) a Pita. 

Ttrom, IT luflie ISSO. 

Sig. Alessandro pr^ialissitoo, Vengo a rendcrio 
mille grazie delle due copie dttl mio Tmo maDdalcmi 
a Piaceaia, come delle trenta che ho trovate qui al mio 
ritorno. L' ediiioaciua è riuscita ottimamente — *). 
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Gran male per le nostre stampe eli' ella non sia piìi 
qui! Ali viene scritto da Napoli, che quel mio poemetto 
Ti li ristampa, e mi spiace ancbo perchè sarà senza il 
rame. Pensava di ristamparlo qui il signor Girolamo 
Canestrari; ma io gli consigliai di non brio, e di at- 
tendere all'ediiione degli EU)gi, che fu ripresa — ^. 

Ella è sempre gentile verso di me . Io me la passo 
abbastanza bene, ma all'usanza de' vecchi, cÌob con 
qualche discapito di vista, di udito, e anche di me- 
moria. Ci vuol pazienza, e bisogna vivere come si pu6, 
se non si puii come sì vorrebbe. Non sentendo nulla da 
lei della salute sua, deg^io credere ch'ella sia baslan- 
lemonle rimossa dall' nllimLi sua malattia. Mio nipote 
Laudi aggratli i s:iluli suoi e il Manirnslo per la stam- 
pa dell'Ottimo. Egli si condurrà a Firenze verso la 
metU di settembre. Molte grazie ancora della ricerca 
per procurarmi l'opera del Cocchi <u i Bt^ni di Pita. 
Quanto alla mia Cara sorella, io veramente l'ho lasciala 
in poco migliore stato di quello eh' io la trovai, e 
non ho alcuna sperania di guarigione. Coti Dìo vuole, 
e conviene chinare il capo. 

Il conte Bennassii Montanari mi commette dirle, 
che il signor Francesco Grcgorelti— ^ partirli fra non 
molto per la Toscana, ed aggiunge i suoi, saluti. Io 
la prego de' miei al Prof. Rosiai; e sono con la solita 
slima e con tutto l'animo - 

71 suo PlNDBUONTB. 

I] Tnw cA> uecfdi (1 Cmftmrd, {uiil vntnf nHf AmlUmla « MI* 
Arti fa Ftnitia, opera ilf AMtaino Cinav* ( inlanUvl I'ìdcìiIom dal 
(rsppa il»» (leiBiU dal «t. Cirro ttiinlo: Ib Più, pinio Niccolò Bè- 
porro, ISae.in 8.°]. EdlnnoTo, con (Huitmloitl Uoricht, MoraKorAiU- 
càt, lUtlagIditrateottéiaì don, &. T. (eo'lipi di Baolert PnMpKl,lS4l),lB 
S.*}.QnBftD laiiiadro poameltoairu Boncsdulo la dogo dill'IUnlio As- 
tore pM trailo di pirlicDlare bencToleiiu, aids dt Iddio lanpo mi «mi- 
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fura. Li ■un'i"' P*rM di'lhmili d'Hill n* dtiuro DaiDìmi pimle 
di Tinda bea merllitii ni prliai • aw(Uadl talli V Analogia di FiVrn- 
», la an irllcolo del cb. prof. ri«li ( anno ISIS, lol. IXll. fiic. 60, 

blMaiD, nel qailg llludeil >l rimrgluicDlo delli Greci Niilone i 
Dneii llberit e liKtipenJenii. L'Edil. 

1) Eloffl di UlUmU lerilli da Ifpolii-b Péi.di»obti («gjiiinleii 

[irill odalo prof. Pieri, tiiccndooc iplccire i preji «jioini, 1d apposilo irli, 
eoto IngeriK. oel cilnin (liornile liDDD IMH.hic. D. 941,g pngcii II 
coni! IlDitUnitl ntll'illri mlle caaloeBdIli «» Storia ditta sita * 
dlUa opirt dHir.lBlori. I BilL 

S) Qant' DlllniD a CBlIlHina imlco nhi Taona ia&UI a Flu l'afo* 
•la dal IHSOi dopo 11 qairepoei pragndenda tga na*pabbllcl Inph- 
■hi amnilaliUiUil, uD mnlUnaola il poMI pU alanti a diMioU dal 
fiorerna di Taauia, Baa ■ quella di Caatlillar» lnarleil0 dal Oh 
panimeata delti PabUlu Tilriulana. B la leelti ara pteaiaHBle fUi- 
itlBcili di'iaai lorilll eaonamtao-leUerarii glb conBwhill dil pabbli», 
fra' qaiU alouB pretetall laloii «opra ffatu detta al Tanto AImm 

veni. 

Al CoBalien Ippolito PisatmofiiB, a Verona. 



EocelleDU, La oantessa Mobcodì mandò la ga- 
ra,. e la matiina io fai da lei per tre ore, cioè sino 
«he monlb In legno, a mi parvero Ire secondi ; poiché 
la di la amabili^, gravilh, seanteiza innamorerebbe 
Zenocrate. Composi un impromptu per segno di cod- 
gratolazione, e lo volle copìarb: è l'OLIava seguente, 
se ben mi ricorda, ch'io non ne teoni copia-. 
Tira ohi riodo di norello cinli 
FruilD>iri laura diti' Adriaci Dea, 
E in ogni tiiD alimi le^e dipinla 
La certa gioja, che il tuo ben ti crea: 
É ai^a oifln ParluM, e in noita ««Tinti 
Sceniler Kppc con Pallado ed Aatrea; 
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Cbè, ud«ndo ■ quit gimó Dona* preettra, 
D'wer piMdi ai miglior più amici Emiura, 
Mi vergogno di tal bazzecola; ma trattandosi doli' tm- 
paragonabilo dama di loÌ amica, nienlo le dovrh 
sembrar callivo. Essa mi parli) d'un diirargo si;;. Ao- 
lonio M;mioni di Vcron;!, Ui'gnissiiiio della culledra 
di Uonioli pili cli'allri mai, :i del noslro P. P. 

Caldani elle ne parlò nHI'nniio scorso imrlie a qual- 
che Itiformnlore, e non rilìna di predicarlo fra noi, 
come valentissimo nolla soa professione — 1). Ne area 
parlalo alla conlcssa soprallodata, e qneslSi anzi mi 
mostrò brama cb'io dì nuovo con esso Caldani ne favel- 
lassi. Lo feci jeri, g intesi che vi sono troppi concor- 
renti, e elle tt'inc per il Manzoni, che non volto espo^ 
si, e ncmmcao spendere una parola. Se veri^ nolta 
sellimana santa a Padova il cavalier Nani , gliene par- 
lerb, come puro il Caldani, e Cesarotti, anch' egli 
della partita, come raccomandato dall'egregia nostra 
contessa. La prego, scrivendo ad essa, darle di cib 
avviso, onde sappia eh' io tenni a mente e piii a cuora 
i di lei voncratissìmi cenni. 

Circa il romanzo filosofico di V. F-, --2), gi!i lo 
scrissi ch'avrei a voce a ilirle ijualcli' aiir;i cosn; ed ò 
appunto quello, clw Cesarulti pure mi disse dopo 
d'averle ecritlo, che ci vorrebbe un po' piii di dram- 
Inatìco, o sia d'aiione. Ma che? la cosa aodrcbbe pib 
a lungo, e si renderebbe men trasparente. Tatto ba 
il suo prò ed il suo contro. Ancbé cosi come si trova 
dee piacere a chiunque non è sprovveduto di criterio 
e di sentimento. Io svengo di voglia d'udire l'allre' 
produzioni poetiche, frutti del viaggio di lei, delle quali 
me ne diede indizio la dama nostra — Alla buona 
stagione dovrebbe fare nna gita a Padova, e legger 
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anche in Accademia gaatcha allra cosa tratta da quello 
noD dirò deposito, ma miniera, che Natora le inge- 
nerb nelle viscere. 

I mìei rùpntti ossequiosi al fraletlo, e con vera 
coa^derascioDs e rispetto mi glorio di riprotestàrmi 

BmU. Affa. StrtUtT* 

Clemente SmiLUTO. 

t)Fa pouii naminilo in palrii ProreMore di Oileiricig e di Clinica 

Bie,! dalti SaBwtàlUlinDi de'XL; ieUi itrie ripiititiuima spen, ti- 
Cam dell* quii lo Ble(i>>i'"'>ni lalinili. Uotl ufi 1817, d'inni 7-1. 
(T. Artlcota ninralofieo urino dilL'Edllore, « pubbliula avi n.° JSI 
dalli Gnttlla friMigtata ii Vmnia dall'inno tlaus). 

S) t VAktHIU, darla « rfniiiia ac, di cai li (Ha gli f irali la 
naia illi latterà dal Daaloa tolto il b.* Vili, pi|. U, VEaa. 

V\ ta I^DJi I Paiita eanpiffrl M eiT. PlndamaDle làras la pri- 
ma TolU pnliblfulc con claiUtlHiBW leller* progaialBdl hl(rtr«iia, 
flpDgr. fiiuKorf, 17S0)direlli alla colli dami Taodori Vi Llioi Ponpai, 

amim! dillo bclln ani, cha oan nllinn torio formi mia icalla faittria 
di iinmpD n dlpinli n«l nifalRro pilu» di bmiflii irehllatlilo dal 
Sinrakbeli. DI qoaUo calibra nona «edili piò Hpn, pii. 17, l'iactlilnni 
od cln|ia luilM dalUMriaL L'BiO. 

zxxn 

M lig. Àirromo ùìsti, a ykeaza. . 

Rilutolo, B iforio 17tIS. 

Signor mio riveritissimo, Ella sempre abbonda 
meco di sue cortesi mnnioro, elio aggiunto a la mia 
naturai riconoscenza o stima, mi raddoppiano conli- 
nuamente le mie obbligazioni. Il pregio in che LÌene 
l'operetta mia — 1), qualunque élla siasi (che per 
certo non b che una mera bagattella), mi dimostra 
l'indole del suo ottimo core troppo cortesemente in- 
lereBSato per il mio nome . 
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ÀI mio ritorno ia cittti Tedr6 di iiTenie una co- 
pia tra le distribuite per convenienza, mentre delle a 
me toccato da vendere credo che ormai sieno impe- 
gnato mite. 

Quel che in altri proverrfa da ambizionn, noo ò 
in me che un puro interesse di bramarle smaltile tul- 
le, I(i5m(,'autluiiii che mia rif,[Qm[i;i mi apra 1' adito di 

zione, nella '|ii!ile, a nial[^rado mio, è paruto a' miei 
correttori di por mano, con mia somma amarena; 
non essendosi trattato che di fbte diverso uso delle 
voci e maniere, sempre fermo il mìo filo e il mio sen- 
timento — Sodo corsi anco pib errori, facilmente 
riconoBcibilì da ehi legge. In somma non altro desi' 
dero, che di rendere al suo originato ogni testo alte- 
ralo. Si prevenga di questo, por mìa giusta difesa; 
mentre io rendendole vivo grazie mi confermo ndia 
brama di servire a lei, 

Sig. Antonio mio riveritisùmo, 

Dn. (d OtM. Sm. 

GlOV. BàTTISTÀ Spolterìhi. 

1] Diu iti Iti poad» — Ca CalltimImM Bin — . L'StIt- 
1) Tid) il Hat, noli B. 

XKxm 

M marcheu GiovAmi Faatti, a Padova. 

Vtronl, 0 nsTembrB 1740. 

Illustrissimo Signor mio. Sono piii giorni che 
ho spedito a VS. Illma. un mio breve trattato geo- 
metrìco— 1), acci6 si donasse considerarlo dilìgen- 
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lemeiite, a correggerlo. Di questo la prego di nuovo 
eoa qncsU mia; eoIo aggiungendo, che deEidero non 
sia con pregiudizio delle maggiori sue occupanoni, 
elle non intendo interrompere. Basta cbo mi dia av- 
Tiso per mia quiete d Bv«rlo ricevuto. Io to qnr met- 
tendo ali ordina un edizione greco-latina d Arcturaa- 
de— 3), seguendo a un di presso 1 idea di quella d A- 
pollonio £ttla dall llullcjo in Oxford. Mi sono per 
taIGne procurato le migliori cdizinni di (al Autore, e 
singolarmonlo le duo piii famose dell Ikrvnsio e dol 
Rivallo. Tcneo la ^rho-.i dalla somma gentilezza del 
reverejidiss. Pudre Colombo, e la seconda da quella 
del nostro sig. conte Gaetano Bevilacqua. Mi manca 
£010 quella nei t^ommanainu, cne, per e^ssere a un tanio 
uomo, slimo essermi forse pi!t d' ogn' altra necessaria, 
e che ho cercala iaulitmente in Venezia e allrove. 
Ora tulendendo che VS. lUioa. la lieae, ardisco 
pregarla di volermela concedere,' promolteDdoIe di 
restituirla Tedelmenle a saò tempo, unita a dae copie 
della nuova edizione, acciò possa fumé parie anche a 
qualche suo amico. Spero che vorri contribuire a! lo- 
devole desiderio i net qual caso la prego spedirmi tal 
lihro per la posta col primo ordinario. Io non ardiva 
farle una tale richiesta, conoscendo di non meritar 
nulla; ma il sig. marchese Maffei, che non cessa mai 
d'ecnitarmi a questa impresa, m'ha fatto animo. La 
prego riverirmi dislinlamenle il slg. march. Francesco, 
e unilamente la sorella degnissima e il cognato; con 
che mi rassegno con lutto l'ossequio 
Di VS. Illma. 

Jirti.OUl.lm. 

GlUSEFFB TMUIXU 
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l; É l'opertlU, che poKii gli hi didiciti, puhbllniidDla col lilolo 
— De ruta n» ajuU n'reumacM, EpUtola — (7erosie , Tjp. SsnK- 
Mrii, 1747, in &.•). L EdU. 

. 1) TadI la aoU 1} ilti IHlan M FKdslatl Mila il n.' XI, 
ine 18.'iL'«ft 



XXXIV 

A Sua Eeceltema AnGsia Qoibihi, a Venezia. 

Tanni, 11 IB l^prll* ]77B. 

EccelleDza, Quat libi ntme referam tanto pr» . 
luunere grates! Ho ricevuto la scrittara d! F. GiocondA 
intorno alla Brenta, ed altra del Sanmicbdi iotoroo 
al porto di MalamoccQ, una dolio duo cbe mi soa 
fatto animo a chiedere a V. E. Se mai si trovasse 
la seconda [non dico che si cerchi, ma se mai si 
trovasse ) intorno al colmettono di Limena, la grazia 
sarebbe compiuta; della quale intendo per altro d' 
averle obbligo por l'intero, e non solo per li due 
terzi. Che so mai verrò un giorno a Veoezia per starle 
viciao alcun tempo, come desidero ardeotemente, 
spero mi presterà il suo favore per vedere gli origi- 
lùli, e non par quelli, ma piii a)trì ancora che do- 
vrebbero conservarsi al Magistrata delle Forteiie,- 
insiemo con. molti disegni di quel grand'uomo, di cui 
non abbiamo qui uè puro una linea. Io sono inaanao- 
rato di lui perdutamente tino da' primi auni; il cbe 
m'ba fatto indagare il suo sepolcro già dimonticato, 
con l'inscrizione mezzo rosa dal tempo, come indagò 
già Cicerone quello d'Archimede iri Siracusa. V. E. 
scuserà il genere dell' innamoramento, ch'è finalmen- 
te lino de'pib jiinocenti, ed iia buona origine, cioè 
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l'amare della patria. Mi conservi il sao palrocinio, 

e mi creda con tutto l'ossequio 
Di V. Eccellenza 

Vmil. Dmef. sd ObU. Smttan 
GtCSEPF8 TOBBljj. 

XXXV 

Al tig. Conte Gus Butista ifAaco, a Xanlova. 

Vaam li 16 di Boiasibre 177S. 

Signor Conte, padrone ed amico singol.. Quanto 
mi duole sentirla afflitta nella sua persona ed m quella 
de SUOI pio cari! Non b questa nostra vita se non che 
una miflura di bene e di male: di modo che chi ha 
meno di quesl ultimo, può con ragione chiamarg] feli- 
ce. Con ma [;ran piacere ho letto il giudizio del si- 
!iiinr rome (ii lirmian iiilorno alla sua dotta disser- 
Iniionr. :il ijuale ella deve acquetarsi. \s\ snln per 
quello di cento e di mille altri. Come il signor Kunkans 
e tedesco ai nazione, cosi non so s egii aDUm cou 
bnoDi metri per l'Inghilterra, come gli ha per I4 Ger- 
mania. Ella tntlavia gli scriva franoamaote sopra della 
mia fede; die potendo servirla, lo troverà disposto. 
Bisogna mandargli il piego, se lo accetta, franco dì 
porto, e oiferirsì a supplire ogni spesa. Fert^ cut haaS 
Ecco uh nuovo libro uscito in Vicenza — della Divinità, 
e de'primarj empi della Beligion Naturale ec. del conte 
Lodovico Barbieri —. Qui un dotto parroco ha pubbli- 
cato alcune Oieermzioni sopra l'ultima edizione del- 
l'opere di s. Zenone, e sopra la Comcdia di Dan- 
te — *). Quando si stampa costi la dissertazione coro- 
nata del P. Fontana? Bramo vederla fra' primi, o lo 
Spero ancora, mercè la sua cortesia. Stanno tutti aspet- 
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taado gli argomenti, cho proporrà la It. Accademia 
per l'anno nnovo. Puossi egli sperare, ohe il nuovo 
Segretario dia loro una mano ad uscire una velia dal- 
l'acque a dai poiiti» labirinli? Vale, et me, ut faeis, 
ama. 

Dm. Smit. td in. 
tilDSBFPB TOIBLU. 
■) Pula dall' it. Barlslaniua Pennliil, *rclpnU di 8o*ra. Baco 

SiMcti ZioaBif tplimpt vtraimtHt a Pnia ir Hiaionvso (Vafrfhii 
Bltutatani adontalan, c»rrt€Umn it ixplieallimii. Aceidll animadvir. 
«fanuH In tand^wt ntraetatìa: crttiea tìiam in quiudam «ttenan gerì' 
pIsniiN IMaj prantpia In ninni Alughikii ComanHamj ti ladtx Ut 

cppar lam n, ptf aUt (wilittt MiiMiir ijiudm i. Ahthtitiì «HMana . 

(TefMUk ipnl Hwnua Haraol, ma.tn 4.> JL'AW. 

XSXVì 

ÀI nob. tig. Conte Ntcotò UomAHiUf Ségrelario 
tkWÀeeademia Olftnpiea, a Ticenaa — 1). 

Taroai, li le di laflia mi. 
Illustrissimo Sìgaore, Cfon ad altro' ohe alla 
somma cortesia di cotcsla illustre Accademia Olim- 
pica h da attribuire la buona accoglienza, ch'essa 
ha fallo al mio opuscolo, della quale VS. lUma. mi 
fa fede con la sua lellera. Questa mi è cosi grata, 
ch'io mi slimo assai bene ricompensalo dì quella 
tenue fatica, intrapresa in fnvore di Danio— 2), per 
onoro del vero, e per la gloria della nnslra Italia. 
Non so poi s'Io meriti d'essere lodato (i'allro che 
d'una buona volontli. La ringrazio dei termini gentili, 
che si compiace d'usare verso di me; ed offerendomi 
a'BUoi comandi, mi rassegno con perfetta slima 
Di VS. Urna. 

GiDBBm Tduuj. 
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■ttll'igoilo iF{nFniB. L'EdiC. 

ì) Alladi Illa CDlebra iiu Ltuna (spra J>onlr contro II ilg. M 
toUaIn, lUmiiiU li prin» idLii bi Verom nel ITBI (pf fU Eriit 
Uortmi, 1b>S.*), g puoi! di doÌ riprodolU coill illri Hriui lUnlMohi 
dell'Amare in Più, pceiM Niecorò Ciporn a C, 18M, lol. II. p. I.', 

pif. 40. vmt. 

XXXVII 

Al t^iarittimù aig. Omte Pibtbo Deùli Emiu, 
a Mentirone. 

Pi», Il dloenbra 1840. 

Meatre a' giorni scorsi, ripassaodo alcuni fasci- 
coli del Giornale — l'Siueaton Storico-^ di Modena 
(1845), fermaTO l'atlenuone sopra una nota del prof. 
Paolo Costa, gi^ da me altra volta osservata, in cui 
si db la spiegazione del v. 29 nel C. Ili àeW Inferno di 
Dante, vennemi a rallograro l'uliiroa sua graditissima 
lettera, nella quale Tra le altre cose le piacque darmi 
l'incarico. di compilare una piccola roceolla di lette- 
re inedite di Veronesi, clic vorrebbe riffrire in om;iggio 
alla di lei cugina signora marcluisa Giulia Tassoni di 
Firenze uliimiroente fidanzata al signor marcbcse Lo- 
renzo BidolG, per presentarsi nel giorno che sarti sta- 
bilita per le loro nozse.' Ifienle di pili gradevole 
per veri^ poteva ella ordinarmi ed io eseguire, onda 
cosi di riverbero poter dare io pure alla bmiglia Tas- 
soni, cui da bea 25 anni mi legano relaàonì di ri- 
spettosa servitti ed amicizia, un lieve ricambio ai tanti 
tratti di cordialità che ne ho ricevuti, in attestato del- 
la riconoscenza cbe le serberb sempre vivissima. 1 
suggerimenti che da lei mi son porli, signor Conte 
mio riverilìssimo, mi porranno, io spero, in grado di 
renderla in qualche modo soddisbUa; e vo' confidare 
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allreìì, obe na per essera bedigDamente accolto il di- 
visato libricciuolo da obi ne Torma il soggetto. Duolmì 
per allro che net mio cnrlolaro maachino ledere di vani 
Doslri distinli personaggi vivuti nel secolo XVtlf^' 
olire a quelli di cui vcdrk qui acchiusi i oomi; ma 
nella rislrellezza del tempo non bo lusinga di procu- 
rarmene del Beccellì, di F. R. Mornndo, del P. Ippolito 
Bevilacqua, de'due fratelli Ballerini, di Marc'Anl. Pin- 
demonle, d'Olt. Canossa, di due Zeviani,d'un Zinali, 
di due Pompei (Alessandro e Girolamo), di^ll'ah. Eri- 
prando Giutiari, dell'ab. Tommnselli, d'Ant. Manzoni, 
di Benedeilo Del Bone, di G. B. Gazóla, di Leon. Tar- 
ga, dell'ab. Salvi, del P. Cessali, di duo Zamboni, q 
d'altri assai pur noti obe fiorirono in quell' epoca bea- 
ta, alcuni de' quali Gno a doì, accresce ndò celebrità s 
splendore alla patria nostra. Tnllavia non gai^ to' cre- 
dere, privo d' ìnleresse il taggiO' almeno die se ne 
pubblicherà nella mentofala occasione; e chi sa non 
produca l'effeito coi ella mira col desiderio, d'incon- 
trarti oioÈ co' due futuri sposi sulla rive dell'Adige, o su 
quelle dell' amenìssimo Ilennco; lo dunque mi porrò in 
hreire all'opera, nò per le lellere clic sono a mia di- 
sposizione Iralascerù di chiarire con qualche noia i 
passi che potrebbero per avventura averne bisogno. 

E poslochÈ nella stessa lettera ella volle farmi 
l'onore di chiedere il parer mio sulla leaìone gìvan, 
tempo passato, eh' è nel 1.* verso della S.* lenioa, 
C. XXIX del Purgatorio: 

■ S come ninfe che il givin >oIb, 
• Per le Belnliche ombre, diilindo 
« Qual di fuggir, qua! di Tcdei Jo sole 
mostrando qualcbe titubania ad ammeUerla, invece 
della pib ovvia [rinin, tempo presente; con liva com- 
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piftcenxa mi metto ad obbedirla, non tacendole che a 
me pure Ecmbrb sempre non sincera quella legione, 
non sapendo comprenJoro come t primi comenlaiori 
siensi avvisLili di far comparirà in quel luogo li; Dria- 
di, le .Xiijiuli, le Amadiinili, le N:i|jee C[l altre favolose 
femmine, alle quali il Poeta non avea necessiti) d'al- 
ludere per una similitudine naturalissima, quale si 
6 quella di paragonare Malelda che coplien fiori a 
donne trastallantisi passeggiando in un boschetto, 
chi all'ombra e chi afbcciandosi un istante al sole. 
Olireohè sarebbe stato fors' anche sconvenevole, che 
il confronto cadesse ivi con personaggi dell' amica 
mitologfa. Ma giacché cosi 6 scritta la citata pa- 
rola in tulle le stampe, sarebbe d'uopo rassegnarsi 
anche a malgrado della diversa convinzione. Tutta- 
vìa mi giova significarle, che venutami notizia della 
nuova pregevolissima stampa della Divina Comme- 
dia procurata sopra due inediti antichi codici della 
pubblica Biblioteca di Ravenna dal benemerito sig. 
ab. Mauro Ferranti, gli avevo gii dapprima fatto 
presente il mio dubbio, al quale fu cortese di tosto 
rispondere nel modo che seguo: — "Le dico con 
«tutta verìtlt, che m'incontrò di fare le medesimo 

■ QsseTvarioai ch'ella mi comunica, e di persuadermi 

■ che ivi la lettera sia un guasto, non avvertito per 
<■ cib, die se ne cava un senso tollerabile. E noo le 
» vogUo tacere, che questa persuasione mi venne rin- 

■ calzata da una storpiatura di quel codice Ravegna- 
« no eh' io stimo più antico; il quale quivi ha si gimr, 
" non lasciando ben avvistare se la terza li^ttur:i sia 
« un M, 0 un 11; avendo però indubbiamente un r per 
« ultima. Qual maraviglia che l'amanuense trasportasse 
»Vn dov'era da porro l'r, e per contrario! Non oc- 
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R corre forse BOtlo nano di oommeltare A Atti tta- 
« aferimenti anche a dii non lia la foga d'un ama- 
« Ruense? Però ho stampalo con la volgata, non ere- 
<i dendo d' aver suUicienle autorllìk di oppormele; poi 
■ nello chiose ne dirò due parola •>. — E noi pure ci 
contenteremo per ora, so a lei piace, ossequiaiissimo 
sig. Conte^ (li altcndt^r c\b dia dui pn^lodalo ragguar- 
devole soggetto verrà in nppresso snggiunlo su questo 
particolare, per poi determinare il nostro avviso. 

Frallanlo pensando cbo non le iaoresoa seguiimi 
nel discorso coaceroente alla nota del prof. Casta, die 
in principio le aocennei, spero oh* ella mA meco d'ac- 
oonlo n^ ritenere, die come Bta riferita nel ricordato 
Gioroale modonese ( fase, n.' 20, pag. 519 ), e come 
ivi giostamenie ai riflette, sarebbe senia dubbio con- 
traria ai coDcelto del Poeta, cosi espresso citato 
verso: 

K ' K Dirsrse lingue, orilbili favelle, 
• Parole ili dolore, sccenli d'Ira, 

■ Voci alle 0 fiocliH, e siiun di man con elle 

S9 ■ Sempre in quell'aria senza Irmpo Unta, 

■ Come U rena quando i] tiirtw «pira. 

In quella nota il senza tempo dell'indicato verso 29 
è di^iunto da tinta con una virgola. Da quanto ri- 
manevami in memoria per precedento lettura, ero di 
«edere che ben diversanenle iieesa il Casta intec- 
firelato quel verso, n& che dopo tempo aresse egli po- 
sta nna virgola di separazione dalla susseguente pa- 
rola tinCa, come nel! 'accennalo fascicolo 6 dello . 

In falli avendo ricorso aircsemplarc ch'io tengo 
doir,edizione approvala dal prelodato comenLitoro, 
quella cioà del Molini di Firenie, 1850, in-24.'', vidi 
appunto aver .esso corretta la sua primitiva leiione 
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per conformnrsi al parerò del prof. Belli, come « 
esprimo nella noia che tesi ual mente riporlo qui ap- 
presso dalla predella ediiiono 1810, pa^;. 13.- 

.1 V. 20 sema impo tìjun — , Niella prima edizione 
B io posi la virgola dopo tempo, segiiiiaoJo l'opioione 
» d'un Talente Icticralo; ma il Belli mi surisse — u Io 
Il unisco tinta a tempo, come hanno le altre edizioni; 
t perciiicoliè mi pnre che DAyrE ponga qui il paragone 
« ira l' aggirarti di quel tttmuUo, t l'aggirarti deiCare- 
a na spinfa dal turbine ». — L'opìnime del Betti mi 
■ sembra la pìit sana ». 

Molle SODO redìiioni della Oiefna QmaudU che 
furon fatte col comeDlo di Paolo CoBla, dopo la ptima 
bolognese dol Gamberini nel 1819-26, ìd-4.°, ohe servi 
a quelle dt modello; ma la dorentiua da me rammén- 
tala di sopra dee riguardarsi la sola genuina, comechb 
portante il suggello dell' approvazione dell' illustre 
Professore; e della medesima soliamo va tonulo conio 
per le varie modificazioni ed aggiunte ondo l'ha cor- 
redate. 

Se pertanto a ragione si disapprova néì'Educa- 
tera Storico la ortografia del summenzionaio verso, la 
censura cade a buon titolo sull' edizioni anleriori a 
quella del 1830, e sulle pib recenti che a torlo non 
l'hanno seguita; le quali fanno dire all'Allighierì cib 
ohe di certo non vdle. E saviamente si osserva nel 
predetto Giornale — « che 1' applicaiione della 'vir^ 
gola dopo fenyo toglierebbe unite al concetto, poichb^ 
in un solo periodo e in meizo ad un solo costrutto si 
comincerebbe ad esporre gii efielti dcil'udiio, o si fi- 
nirebbe col descrivere quelli della vista >i . — 

Ben dunque furono avvisati gli espositori, che 
alla molioìana edinone si atiennero, onde per le'SD- 
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yraespoBte ccnutdennoai non si rinnaene il benome- 
rito Profeesore di Bologna colla taccia d'nn errore, dì 
cui egli slcsso crasi ricreduto, ripudiando ìmplìcita- 
inenle lutle lo slampe disformi dalla lezione per lui 
nuovamente adottala. 

E poslocbò mi fu da lei porla occasione di faveU 
larle di Dante, ne colgo l' opporlunitli per inlralle- 
norla più brcvemonto anche sulla voce nmbttro, che fu 
regigtrnta nel Vocabolario della nostra lingua pubbli- 
cato dal Pittori di Venezia l'anno 17C5, c ìn alire suc- 
cessive edizioni, coll'arlicolo che qui appresso trascrivo: 
= Auguro. V. A. Àmbidue. Bai. Inf. 22. 2: Cosi gre- 
mii! ombum caddero nella pegola boUenla. S 9. 2 : 
fitcea (remare ambun le sponde. E 31, 1: Cari- 
cava un peccatore con ambaro l'anche. Guitl. Lelt. 37, 
86: Poni ad amburo lo freno. Gr. S. Gir.: col male 
uomo amburo anderete = . 

Questa voce amburo mancante nel Vocabolario 
degli Accademici della Crusca, h una (Ielle aggiunte 
fatte alla edizione secoiiila del l'iltcri dianzi ri- 
cordala; c fu pure ammessa nella ristampa veronese 
1806 dovuta al P. Cesari (riprodotla ivi 50 anni ap- 
presso dall'ub. Paolo Zanetti, 1836), e nella fiorentina 
1833 del eli. ab. Giuseppe Manuzzi, con tre esempli 
tratti dal Comeato di Francesco da Buli al Poema di 
Sanie; ma non fu detto, nè si aa daqnal codioe. Cariò 
è però, cbe in nessuno dei tre codici che sono a FireniA 
nelle Biblioteche Maglìabechiana, Madiceo-Lauremia- 
na e Riccardiana, non leggesi amburo nei seguenti 
versi della Divina Commedia, cui alludon le cbioso del 
Buti riferite nella rammentate edizioni del Vocabo- 
lario; mentre li due primi codici hanno, 
l.'M c.IX, v. 66: 

■ Perchi Ireainn «nilwiloe i« sponde ■; 
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e il Riceardiano: 

■ per cui Iremavan «menduQ Io sponda >. 

2. ° — Ivi, C. XXI, V. 35 li tre codici conformi: 

■ Circaia un pcccalor con ambo l'ineban; 
5.'—^ C. XXII, vv. 140-41 li tre codici egn^ealo: 

«ed ambadus 

• Cadder nel meno dal bollcnla slagno > ; 
uh in verun luogo ù scritio amburo invece di ambedue. 
Laonde addotti osempìi noo sarebbero aulorcvolì, 
quanto al testo poetico. 

Bensì nel cod. Magliab. la chiosa Buliana dice 
al 1." esempio: Iremawm ambedu (sic) le tponde, 
cioè le ripe di' Slige; e nel Laurenz.: facea tremare 
ambnr (sic) le sponde lU Stigei ma per altro il cemento 
del cod. Riccard. leggo: « amendue le ripe di Stige », 
come amendue disse nel lesto. E nelle chioso di tulli 
e tre i codici agli altri due ivi allegati osempii %" e 

3. " non vedest punto la parola ambuvo citata noi me- 
desimi Vocabolarii, che perb andando errali in questa 
parto dell'articolo, non sono menomamente attendibili. 

Sicchb parrebbe doversi concludere, che quella 
sgradita voce amburo, la quale avrebbe forse qualche 
anal<^Ia colla latina antborum, non siasi voluta am- 
mettere dagli antictu Acoademioi nel loro Tocabolario, 
comeochb propria soltanto dei dialetti Pisano ed Are- 
tino, ed ora ivi pure passata del lutto in disuso, nft 
da doversi quindi accogliere nelle future ristampa del 
Dizionario Italiano. 

Ancora pochi versi sopra un altro luogo Dantesco, 
che cagionò non ha guari un'alquanto vivace polemica; 
e poi finisco. Ricordo che dìsputavasi sulla retta intel- 
ligenza del v. 8S, Canto ultimo AtW Inferno, Narra 
in II Poeta, che VirgiUo (il collo del qiule aveva egli 
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minghiato) discese gih per le coste di Lucifero fino 
al centro, e volta la lesta ov'egli avea le zanche, 
sali per le cosce di quello — Poi uscì fuor per lo fora 
iFun sasso, E pose me, dice, fn su l'orlo a sedere:, 

■ Appresso parsa a mo l' accorto pssso >. 
Questo verso si spiega in oggi cosi: Siete appresso il suo 
pano, fl aovidtuUoii mi verna a lato (ed ora altrimenti 
da al(iì). Ha, con permesso, il Poeta Latino, die ù di- 
stacca dal collo il noslro Toscano, e lo pone a sedere, 
gli è sì vicino, che nulla pib. Io pertanto m'immagino, 
che la gente roiia col lume pur naturate prendendo 
Yi^pretto per poteia, e il porte per mottrò, addilò, o cosa 
simile, L'intendesse in questo modo: fwscia mi é'ede a 
vedere il passo, che per aeeortezza sua aveva io fallo. 
E ben doveva compiacersi Virgilio di dirgli: Guarda 
per quale scala col senno mio t'ho fatto uscir dell'In- 
ferno. Vorrei elle di questa spiegazione ella, signor 
Conto prestantissimo, si appagasse, e lo spero; ed in 
lai caso ne altribuirìi lutto il merito all' ottimo nostro 
Canonico Dionìsi, a cui tanto debbon gli studiosi di 
Dante. Io non fei^ altro che riferir qui leUeralmcn- 
te quanto ala nel IV de' suoi Aneddoti, pagg. 37-38; 
la quale s[negazÌone, se fosse slata presente a chi ù 
mescolò nella oontrorersia, avrebbe di certo fMto co- 
noscere, che questo e non altro era il modo ragiona 
vele d'interpretare il sarriferlto verso. 

Eccole, amalissimo sig. Conte, una giunta mag- 
giore assai della derrata, avendo io risposto con nn 
quattro all' invilo dell'asso; ma perchè ormai è tempo 
di cessarle noja, con ossequiosa slima ho l'onore di 
con ierm armi 

Di VS. lllma. 

SiM. JfulBMl. Smil. 4d Amie» 
Alesbuctoo Tobbi. 
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tonu Vant digli Fmilj di Ytnma. ora la pr^ma valla pubtlieali 
ncll> Hiu Saorrl-PoRO di ritmili. (In Tirons, ISS9, fn-S.'). 

• DOBo dUiiHo ptr nudla.pBt dDIMni, ■ pir uinBiitl nBgJ pab- 
bUd 11 Mi Al TlTMita, non i nun*l{|l[i eha U conta Uaraa dtfti BmiB 
di Tamoi IM» lo oarrliinndaau <M r<rMitat(l piò covimi dall' ali 
•u, pria«l|il, iBllaull, pNrriarl, staMri A ilato ao. Sann parlira dalla 
onorllMDU ond'ar* ricalmito,* defil allailalidi aunlloanaacha dal 
frnU oi rietiei* pir (l' Imponaall Mnt|l da lai pcaMIl, d battili 
notira cbo II cnnic Miro la Sotan u lora dalla Aar&(Dau nal IBM 
per II Itaci di Ferrara, a lao iwbawiilwa nal IBKK n iStt aMlmpa- 
nujie Carlo V In Bruella^ cha par ga aaltoii narili di lai nn» l 8a 
41 8p)pi* fa linanarala da Filippo II ean ooa paoilaaa aanni di BM 
•codi d'oro pai 1ISKII, Miaiai aii>l iHeranta aqoo'lempli che fu lotha 
itet tOtaa alli rtmlslli dal Dncbl Goniatt di Hnloi*; ni oniaiure- 
ns cb< >lle mallD lua tÌtIddic qotlili nolii por qnrilg ii Tiloroio lol- 
dalo; poM opiliDO oflI-EWntilg di Cirio V, cbe pressa HiniKlii di- 

Rla lo EOndniH Mito al proprio oanpo aal ISH>. 

• Vraiaatia qoaala brara Mono U«|ra8o«, aba paranoi aacaanrio 
• tu canoaoera II ao(|alloa oni iolelloro qal riuDiio aoiodlraliaiaat- 
|lBa|cra«M sba qaaila booo piilo d'una coplou pco|(TolÌMlau aoDtr 
tìoa» dlUognO the aarbioii cor djlig^me curi dill'odiane li Ini 
ilMODdanto mota Piilro degli Emllj. Iteli diede in luca qaatta riti rana 
Kclia in occMloDa di aour, a cui Ig propria riiplglii prandaii lolcfaHa 
per lejini di pirenlela, non mano die d'amioiiit, dodlCBodola al cngi- 

Cecilia da Porlo; a (a aiiimn paoiiero II feitcìitaro quailo lieto domo- 
■lico iiieninenio, col hnl praadar parla fll noaiiai lnii|[ol a imi la 
Indicala Icllera appaclangono, cba lo lolla iobo XXXTIIIi lira la quii 
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HlplBildaMMIW^Ajalloiludel BodUìo, cho qal lolls rlportgrima — *}, 
Balla «rlatu br cou iradllt li ooilrl tentilorl, i qnili hod If rorano 

*) £ fidila già riparlala olla pan, S, L'Bdil. 

B. 

Xofa alla Ldlcra N.' X.pp. 17-18. 

di DiniB il più posilbilineDlB ccrraiie o illuilrite, all'effalluaiioBa dal 
quilB andò egli riunendo nialeciill nB-rarliuoi ^aildiKiiil IH pbMI- 

itlorita t criticate. (18001, era, per lama natie, tlna^ii Oaoricaap* 
loUtlBTliurdDalIinH lnlairllt al nodo dal dolU ToniiwM fllolnt« 
dbliila. A qoHio «di l'aoHncCnl lUacrin, baBcMnoKktMhBHr- 
uaa della proprie fiine ■ tahberaral ad m (aalD pelo, lalnilo tutnla 
dal diildario chn dod rlraineui nalli nta pilrìi Illa licnaa, a froDta 
dal muil da qael benaiaerilo offerii a di p» ■Uri leUinll illnUri 
nnnll dopo ulla tcioca di lui. 

a« partiBlo I Ira toIdoiì pnbblinll Bn qal dalla Pratt DaMtttln, 

gli aHtl Dbe lulten rimaatona a Fomplera l'inlciprcH llampa. come 

Il (eiopD, cho socnbia inlLo n boniccia, gli pptoiBlle di conLinuata la 
■ae cure, ripiglia ili baca Rtado il ciidìou col lolume IV caalaBenle il 
Trainalo della Llapu Tolgira (di rulforl fifogyto), cDaBdando di 
■tlnniere il bmMo porlo eeou MMnw più inpoAlo dk doOtI procal- 
lail ■trgilmeall. l'AHb 

VotflBw 1." (puUUHta) la Vita MiOTa, coi rilnUa iotdila 

di Buiaici Fr. A,W, 

— %• «la pHtblftarif ) U Conne, noi ritnlta 41- 
bma in aia iIotidIIb, odum ta dlplalo di 
Giotto Id Flraan. 
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Volnn* S.* (piMHMW} U MimucBia, cOH* ntOm dal 
ItUds bill di HiuiLiD Vicnra, a Irilli dt 
ndice Inedlu dam LaoraoduM . . . . n-. S,71. 

— 4.° {ibMs a lirrtfo) la LiRiD* Voum lima»' 

Inti mpniiidM liiedili,«Mll> («nlnedal 
lallBO Alla da SiahioMi* TaMiUlo. 

— 6.*(|MtW«ito) l'Bnnouaaila D.* S, a loadlla 

Fiiiojt, luta Ialina ■ laniona . . • >,7I. 

— e." (da jmUlltant) la Paura Liaiesa, fKtmmm 

a I Salmi, aalla rltpHllTe (radaikni paallcha, 
ad I CituTi LiHKi (npanllli dilla OMna 
Commidia te. 



Nata alla Lttttra N° XII, pag. 33. 

9) Sorire il aar. HadBBUiDla IBIafie it Setfimi BaffeTì, ofaa • me- 

• Bomealo piò bella non l'aliò nai par ilcano alla patria Hni ai aarp 

■ io luna, inil Dal monili, cillk cbt d'opara aot^laota taalar il paaak. 

■ qnetil can buona crilici, fu II Midcì; sa lai, arealeradtl Taro Bileda, 

• legailaran poi gli allrl. cbe fmpreBdais ourona laioil tali B di Itala 

• didcoUt. Carlo ao l'crodaiODo , il crilario, a VaDome ban Iao|a a 

• ipkaara, a|U i 11 paitlcolarmtDla, ore dall' arlilne li parla a dalla 
I Tloanda d'ima duà cho Romi ubo dj bbogniado racDOfliar ali, eka 

• degli Kcriiiori, o dal lilcni^o nicdciimo di quoiii icalnriMa alla lallat 

■ InUiilui'bà In vorlli lia CDitTctli dill' anioce di con Ipaiia la pio alD- 

• rsgenH, e, per dirci»!, dal loro urta, i ibllut faDriada «datllUrai. 
QuaiiD lailfas liToro potrlail chlaaiira IMa fumai opnf, 

• d mMUIpUt, M prapa fiiaHdfa Maaun, al da fua nmjaam éMa 

• (mal nulo, ikHHHne d'aUio loibn |li Qninliliaoa. AIeiibI, ikt Dalla 
I Vmna lIlHtlrala non mudo pili U dal lllata, «ndaao tmre iaipor- 

• tanlB un lai libro par la dtlk HiliBianla aha ri marita. Ha )i dMn- 

■ linDsraBPO ii Eatglerl, ptandaudalo in uanoi paktii ndram» qniate 
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< dnllrid* («Mrili il al sanlaBioiiB riitoardinll It polUloi, l'crndiilo- 

• M, Il crnru, Il iMrii ciTilc • Il lallerirlB, le irli liberali o inecunl- 
. olia, U CD» dg-umpi, ed il trilSca; liKiindo, che biiterebbe, perehè 

• 4 lolti gli aamiai ■ppirleneiH, qiictriinor del bello e dri erinda cbB 

■ Non liliene conleDli, no, ■ quell'idai cfa« dal poco, ch'io no rirerii, 

• iBMia da ma, raaeoiUare In br«tl p«|lw li wcco. ConlteiatiaDo 11 

• aTSTa nn' opgra In I» nani, oh* tttOb I dalli ■ ambiar aantiinenlo 

• In pnali aHai fmì'i che ribocca d'oeienaiioal In HHoma (lorla r1- 

• doadanli nao tol di Verona, ma dell'inleri oaiione; n dalli tiii iFilure 

• ricerarà proBUo, non men cbt ililolto, chiunqnp arricchir Lrams il 

• H» logefBO, quel ila la liusiii circi parla, la Jiiciplitii in che s'os- 
. enpa.all cielo lollo cui nacque.. (Eloji di IsHtroK, Verona, 1»8S, 
voi. I,pp. 101, UE). L EdII. 

D. 

A'oln nlta Lellmt JV.° XXVÌ, pag. 4lj. 

( Biirallo dal iViiano Giornali da' IiKeraiJ di PUa, K.' 1 SI, 
unno im, pat- S )- 

I Io luta DihMHl di libH eha il MinpiM, la tiMa con ftiUU a 
di man ftogglUro dilallo, tn laall aarìlU alia InfegOaM il iblo, s pradl- 
oano a InealDano aaliitiHoiB dntlrfoai qoauo laroro ilmana ha l'ottìno 
fina di euluta (11 oomlnl dlulall, di nmixiilin I Tanti palrli id ecdU' 
naaln di nllto aamlailone, di braiuwnore d«l laalo taro, di rìmerUara 
KrHlorl preilaaUiiimI pagali d'iugralltadiae, o paalU ipeiio per l'eccal- 
lama dal loro (enlo, per la prorondlll del loro upere, per la loagnanl- 
mlll dei loro Mntinaaatl i tuo ripele per li 11 paoilero tallo ilaliano di 
racMrra loBnlll elamaoli ooorifici ell'llalia, a di piauntarD la pocbg 
paglae nn proipallo delle prlooipall Ma gloria. Che aa loUl I hUerall 
. Inlandanaro al hobils tsopa di aatabrara I. morlU dalla palrìa eonnae , 
aui conoiceiahha meglio la «sa dltnlla, a darebbe opera al no riiar- 
tfmaBlo. Il lanllre poco di ti, qniado la nulonl banno nn lero talor*, 
i «gif na cha non laoUiio depa iBipraN • • 
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• Ittn illra che nn uf|lo il qdM'opan o( m piAMkiili i di 
rirnrdMini libnuo ibB b» per Ittohi — Bugi it XL IttuiM naKonl 
dMlaUSa MtìeUtr fBiiMnt. — (Ffrmtt,pn-ZMniinIiiCTanI(H(lSI7]. 
Di ftlll ■ bm (riù tlii 400 eMndaii il Diintr» d»'glorÌoii pcnonagii 
che 0 Dalle arti oemnlcbo e llbanll, o nella Kienu morill, culle, B- 
•hka D nilorall MUo quiMul daBomlnnloiie al dliUnaara, del inali 
Mao nel prtnirta laldoia lepiilill I nerill ala eeme lefenlOTl o an- 
plialari o HIMnlaTl di qailche lanm di «pere orrsro d'Iodiulria, 
■ Tanligghi della ùdetà a ad aaora della noitn penlisla. B aailo 
larela iateadtiiianLa fa qatllo del chiirlitimo Aulare, 



Dada piriiano. In elaecbedBite dei quali lono dal dallo Anton rlNrdall 
1 nani del prlnolpall in|gaUÌ ohe Ti al maro IoaIgnI, acqnlitaaloii bt' 
nenarania a tana Innortale . Io oaiinna parla di dollrlaa, a aennni 
dUdpllDe flinInnM l'IngeEoa liiliano; e In moda pIliorcKo ha aapoM 
I-egregio lUuIrlal dallaearo il riiraiio del vgtj illuilri di cui lunoa di. 





fiala aUa Uttera N." XXXIl, jmj. Si. 

■ Sa 1) glDiani della criUca d'gn tmìco non Toiig od piinla alla 
• pcrrcilaaa dcllB opere Dcccuario, non lo airehhe Orazio, dò dipo 
■ lui unii miciirl, il Tiramcnla racco mandalo. Ciò, di mi più preslo fa 

I nio TrliiiOD, cisi dell'anno itH» locei fu pnblilloain II pa«nia>. — 
Coli Hd» Il ur. IppoUlo CiDdemonlB nell' Blof le delta Bpolrarlnl 
(Fmna, I8SB, tag. Sì), ora bno pat inRono di pinn* i iwainila 
il TtlidBO di Tioaau ( eba atto Bpalttrinl ara nipole), liTaea dal Iti- 
Amasio Codi f»r TiDeallaa, al qoalo mil la lallen A IndlrillBi II uni 
odilula Krtiad diU'eireilo on. Alaundro TrMtno, flills il ini- 
Mlis te» au eoplsn a Balla oaHuioBa di adlogna UnUl dal ttt- 
Mila dagalnlaio di Ini caala Leoaiido di leiMniU maBorlB, e dall* 
«1 b^sBTolt imlci^ ni era «ali corlMenenla owniinluli Ba dil 
l." gio^o issa la copia, cho ori par ma il rende alla pebUlaa 

ioli* pobbllolo, colinto tìcIdo alla loblime petleiiona delle Georgleha 
TirgUlana, Il iolo Aobire meiiroml dobiloioi e parte In cerio moda 

Ina Gmitalimnu LIbirala lattB Inforìore di merllo alla Conpiluala. 

SpoL.etini, furono ajidionli a Rdiga di rariioli i pani orlEinjriI , ct'cra 
•Uto contiglislo ad omellere o cambiarci ma il pubblico non foco ra- 

udta lo Varooi d>|Ii eleianliuimi lipi Ginliariael l/SS, 1b'4.°, U pià 
DUk all' OH dtl (hnaol Madiul i qaaUt «midIiuÌ a Mota «lUi 
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tlmft M SomlaitlD (IStO), arricihiln J un lirl rorroitn dj nnli' niol^ 
ehihc del momia ih. Ilario CauroUl, o |ir<^<v.liiii .la)]'E!lo<>io .-h^, uv 

IcpLe iwit l'nnaliii rneioniln del pocmo, iDciicrD.Ii>nii m ciAlcnu le mut- 
llplicl imineaii Iwllezze, e icrminindol) col ilirs. cho quella isemb» 
• gii dilanino cliHicD lonu GMDte inenri lalico , dò morri quiudo 
t faSDO 11 liDgiii lULiiDi, cha ofTgidl il- pirli, caoriuci perobA da' libri , 
I per lilenders I qDill alinciio |li ilDdioiì apprandcranno la ofnl 
I aiMlB tal lÌB|in, 'Hrk dna Mrlimeola LaCaMvtalm* dtl II(1B i. 
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